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SKNORS E GEOMÈTtt^ tRESTAmBSIMO. 




ON faggta §eonomh m f§e9 a poco JS va foAmio so 
curiofi Fifiei la natmra , s fino ibe in nuove /coperti^ 

nuovo fmpro pUcevoh efirek^o trovino pi unum 

ingegni ^ e P umana wta ne ritragia nuovi vantaggi , i quali com* 
finpno r indebolimento delle fue joY%e ^ e P abkrrtàaxjom di fua 
éimraia • Molti ne' trafcorfi fecali P arte ftudiarono^ per cui fua» 
mo vincendo quella forxa<i che al fuolo il fa gravitare^ f allevar 
fi poteffe per le regioni delP aria ^ e di quelle ^ficcarne defla terra 
e del mare , renderfi fignore . Il Lana fu tra ejft quegli , che nel 
lóyo in Italia tra le anguftie di fua povera cella Jt accofìò piò. 
^apprejfo al magnifico intento : pià felice , fe un fecola dopo tra 
una luce pià fplendida dìFificbe verità ed un ardor più generofo 
per leFificbe tmprefe vivuta foffom ^ Signoti Giufeppe ^ e StC' 
fono Montgolfier , ed ai Signore Cbarks , # Robert ero ri/erbato 
favventurofo compleffo dei toUnti ^ dot tempo ^ del luogo per divi» 
nhro in due diverfe maniero gì immortali datori di quei viaggi aerei 
cbe faranno del Jecol nolhto un epoca fopra ogni ahra ghTiofa nella 
fiona defli sfornì delP umano ingegno • Una regolata aerea naviga* 
%ìone poi non farebbe pià io fpettacolo £ una volgare flupida maro' 
viglia a pietofo timore mifla^ ma bensì una nuova f cuoia di Fificbe 
hminofijjime dottrine , ed una forgente d* importantiffimi beni per 
f umana focietà , J^anti lumi la Fijtca^e quanti beni non deve la fa- 
cietà umana alla marittima naviga%ione ? E di quanto della vajiità 
dei mari non è maggiore la vaftità delle aeree regioni ? Onde fe dap» 
pertutto é ugualmente attiva la natura , facile è dedurre quante ve- 
rità^ e quanti vantaggi da IP aerea naviga'zione fperar fi deggiano • 
liO gradatone onde fi va diininuendo la denfità delP aria proporyo- 
lievemente alFahe:^ fopra la terreftre fuperficie; la legge con cui 

fi va- 
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ft z .irìa il calore fecondo la denfità^ e fecondo la purità degli flratì ; 
f ordine tsufta.tl quale fi dijìribuifce ^ teswcoia la elettrici tJ tra il 
fuolo e r atmosfera ^come fi pojfono /iltrimeiui C0nofiereeòe falendo a 

^ìfitare le diverfe regioni dell aria ? Come gtu%ner a chiaro intendere 
la formazione ^ e la natura della neve^ e della grandine ^fe là non 
fi afcenàe dove la natura per fini benefici non bene da noi comprefi 
Jia intenta a lavorarle^ e full' atto non fi forprende del fuo lavoro? 
Dove con attente offerva^ioni rilevar il fiflema dei venti <^ che colas^ 
sù^dovcjpirano liberi^ non rifirettie conden/ati dai fini delle valli ^ 
tion ripeuoffi e ripiegati dalle cofte delle montagne ? Tutta in breve 
la Meteorologia da cbe dee prometterfi maggior progrejfo che dalfae^ 
rta navi^axjone ? E dal progrejfo della Meteorologia qual pxo^refso 
non ne riceverebbero risicoltura ^ 9 la Nautica p io due artt Jidla 
quali fi fonda l* umana rtccbexjfi ? Oltra di ciò^ d mirare da^ alto 
la fuperficie del terre flre globo , e prendere in e/atto difegno le cate- 
ne dei monti ^ la vafiitd dei marij la difpofii^one dei continenti; il 
girare per li poli e f coprire la natura delle terrò ad offt fottoftjio^ 
€d ojfervare nel giro gli accidenti dell' ago calamitato ^ il ricevere pii 
puri i raggi dei luminari celefli^ e formar pià ficuro giudicio della 
JctnTillaxjon delle /Ielle e delP apparente ingrandimento della Luna 
■alP orix^nte sfarebbero con molti altri ^ che troppi lungo [aria Pan* 
noverare^ i privilegi del Fifico Aeronauta , Ecco^ Prefiantijjimo Si* 
gnore^ i motivi che imìotto mi hanno a rivolgere qualche ftudio fulle 
Macchine ^erofìaticbe , Prima di penfare al modo di renderne rego* 
iato il moto ori%gontale ^ or din voleva y cbe prendeffi a confiderarolé 
mùfura da darfi alla lor moie per farle afcender ad una data Mtex" 
, ^ le precauzioni da averji^ percbi là afcefe non ifcoppino per lo 
sforxp non più foftenuto del fluido olafiico cbe le riempie . Quefle 
'Confideraxioni formano il doppio argomento della Differta%ione che 
vi prefento . Ciò che ni incoraggifce ad offerirvela , non é che io la 
Jlimi degna di voijO del voftro nome\ che ficcome quel dei Semoalk 
ha la gloria di portar in eredità il genio geometrico , a conferma 
nlP Italia d "vanto di non cedere in alcun pregio a qualpafi na-zione ^ 
additando ancU effa tra le fue famiglie dei templi alla Geometria 
confecrad . Tutto il coraggio mi viene da quella benignità ^ onde da 
alcuni anni mi onorate del voftro carte^gio^ e del dono preyofo delle 
vofire opere , Sia du.ique l offerta che ora vi fo un pubblico monu* 
-enento di quella rara virtù che vi fa difendere 0 concederla vofi^Ji 
mmìd'ija ^ 4bi À 'tanto Àa voi di/uguale , 
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DEFINIZIONE. 

• • • 

Hìamo adle Mtcclilne AerùlUticlie Efmiihh •fltfm 1* cqoni* 

io tra il pefo della macchina ed il pefo d* un volume eguale d* aria at- 
mosferica all' altezza ^.Chiamo ^u'tlibr'to interno l'equilibrio tra lo sforzo 
del fluido elalUco contCDUco nel globo c la coaeoM dell' iatc|^uaeato .del 
globo Aeflo « 

^ C A P O I. 

Al r tifùUèfh t/Un» hmm Gitmtrieiw 

2« La fuperficie d* un globo del faggio R. è ss -V* • 4 ^ =3 
t» , 5^8 R*, e il fuo volume = 49 x8y. R' 

^. 3. Se c denoti il pefo d* un piede quadrato Parigino della data ma* 
teria di cui fi vuol formare un globo, efprimendo R il fao raggio io pie* 
di lineari, farà 12,5^8. c il pefo dell' integumenco 

^. 4. Indicando I H pefo d'un piede cobieo del dato laido farà 4,18^» 
H^./ il pefo d*un volume sferico di effo fluido che abbia ti raggio R 

5. GÌ* intfgumenti dei globi che fono dilla flcfra materia hanno t 
peli in ragion duplicata dei raggile la loro capacità e il pefo d' un medefi« 
no fluido in affi coaieiinio è in ragion dei raggi fteffi triplicata • 

LEMMI ESPERIMENTALI. 

^ 6, Un piade qtiadrato Parigino di pellicola ddl'intellino colon del Iwia 
ma femplice, e naturale, non doppia ne concia qual adoperarfi fuole dai 
Battiloro , pefa fecondo 1* offervazione da ne fattane ad una dtlìcatiflima 
bilancia grani 45 di marco Veneto 

^. 7. Un piede di carta Ibtrile da lettere grani 144. 
. 4* Ut* pi^^ ^> taffettà Ano conciato colla gomma eTaftica del Perà « 
ed in regalo fpeditomi dal Sig. Can. Giaconao Veneziani foggetto attiftìmo 
a dare e colla roaeflra fua mano e coli' ingegno Tuo alla oavigazioae aerea 
l'avansamento ne* fogli promeflb, grani. 25 a» 

• 4. ^. Un piede di altro taflett^ aflàì più groflo preparato fimilmeate 
colla gomma daflica dal Sig. Niccola Banocdoi cbiariffimo Pro& ét FU 
fica efperimentale in Mantova grani 504. 

^. IO. Un piede di pelle gialla di capretto grani 540. 

^ II. La gravità fpecifica ddParìa infiammalule eftratt» dai nccalli fit 
trovata dal Sig. Cavendish ftare a quella dell* aria cornane come |: ro. ^ 
dal Sig. Sigaud de la Fond come i : (5, da qualche altro come i : 7 ed an- 
co come I : 8 • Quefta differenza di ragioni può in prte eflèr provenuta 
dal pefo dell'aria atmosferica otnralmente divcrfo fecondo il tempo ^ e il 
Incgo; e farebbe defiderabile che i lodati Autori aveflero per tm pià cfttlo 
conmto rniftrau i* altezza barometrica a il grado del tcmomccco : ni 

A 
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qutfle (fiffcrenze fon troppo piccole rifpctto illa difìfcreiua delle notare ragicN 
ni* Deve qUefla dunque in mafTima parte attribuirà alla maggior o minor 

Strtk dtlr «rit infiammabile . Per averla aflki pura biM» mcMMÌo fi è di 
-la*'paflàre per molta acqua dt calce » acciocché in quello paflàggio T aria fif* 
fa feco lei fviloppatan fé ne fepari attaccandofi alla calce colla quale ha 
molla affinità * Un' altra cofa meritevole della maggior diligenza dei Fifici 
farebbe tma ferie di efperictiee fuUe gravità fpccificbe delle arie iniSammabi* 
li eftratre dai diverfi metalli e da* corpi vegetabili ed animali di natura di» 
verfa o in diverfo flato, ed un efame fulle qualità del Niennruo,e fui modo 
di applicarlo , perchè forfè un rapido e un lento fviluppo dell'aria infiamma- 
bile iton fono la ftefla cofa rapporto alla foa pureaaa • 9i dice che il cele» 
bre Sig. Lavoifìer abbia trovata la maniera di ottener con -7 della fpefa 
ordinaria un'aria infiammabile la cui gravità fpecifìca Oa a quella dell* aria 
atmosferica folo come 1:35* Si afpctta impazieotemenu la pubblicazione 
eli sì mile fcoperta. 

^.12. Nei globi che fecondo finventione dei Signori Motitgolfier coro» 
nati Autori della navigazione aerea fì faano volare per mezzo del fumo e 
dcir aria comune rarefatta col calore, bifogna regolare il grado del fuoco 
giufla la natura della materia del globo più o men facile a patire , a 
prender fiamma ed abbmcciarfi » c per confegoemi diverfa farà la regio* 
ne della denfiià del fiuido tenente gonfio il globo alla denfità dell* aria ar> 
mcsferica . Se al taffetthpcmmato, alla carta, alla pelle materie adoperate fino- 
ra fi fonituifle il rame difcrecameiite afTonigliato , fì potrebbe fpignere 4I fuoco 
ad nn grado maggiore e condur Tarta ad mia rarefizione che compcnfaffe il 
maggior pefo del rame fopra il pefo di quelle materie. Il vantaggio fareb* 
be l'evitar il ptiicolo dell'incendio, e il rcnderfi più ficuri dall' accidente 
delle crepature . Per ovviare a tale accidente avvenuto in alctino de' globi 
fatti volare in Francia fi è pcnfato a raddoppiare e triplicare 1* integumento • 
Co^ cflb verrà a pefare poco men che fe §offe '1 rame, ed ottenendo anche 
di renderlo egualmente forre, rcfterà fempre l'altro pericolo d'incendio. Io 
non limiterò ciò nonoftaote a quefta idea i miei problemi, ma lorrò in con» 
fi derazione del pari le materie . flellibili e le dure, le diftmfibili « le indi» 
flenfilMlì • 

Ipotesi. 

^. 1^. InoltrandoG ogni dì la Chimica perfezionerà i metodi di ottener 
l'aria infìammabile puri(rima,e ppircbbe anche«darfì che fcopriflè mi fluido 
aneor ptù leggiero* Per non reftrigoerci dunque e per abbracciar «ni fco» 
fea limite qualunque cato , fi efprima colla finitone ^ geocraloMOte h ra* 
glone della gravità fpecifica del fluido daftico riempiente il globo alla gra- 
vità fpecifica dell'aria atmosferica preflb il fuolo . 

PROBLEMA I. 
• ^. 14. Dato il rapporto H della denfità dell'aria preflTo terra alla denfìtà 
del ;ttieicorio prefa per unità nella fcaU delle denfità, determinar odia flefla 
relazione la denfità 6 dell'aria dralteoa X,* * vicever& crovaic ale ajfci» 
la data la sagione H : à 



. RISOLUZIONE. 
La racione Hs i dipende e dalla legge di variaaionc mila gftvità • dd* 
la leaac di daftidcà nell'aria. Rapporto alla gravità fupponiamo che chia- 
nian£> O , g la Tua forza preflTo terra , e la fua forza air altezza ^, t de. 
■omigAta |i la diOacaa dal centro della terra alla fupcriìcie nel dato luogo, 

la legga «fi tmaùùM fia indettrmioaiimeMe cfpieOii per ^= ^ ^^^j " ' 

E quanto alla claflicttà dell'aria fiippooiamo che la fua legg^ fi* »«« t cht 
le lofità oei diverfi ftrati dell' atmosfera rlefcano proporzionate ai pcfi 
comprimenti accrcfciiiri di una quantità coflante F. Sieno B, ^ le due al- 
tezze barometriche dello ftcffo mercurio ed alla Oefla temperatura preflo il 
ruolo ed air altezza ^! efprimeranno G B, ^ ^ i peli a»>lafi comprimen- 
ti lo Arato aereo prelTo il fuolo, e lo Arato aereo all'altezza ^,e per i! fé- 
condo fuppoflo HarÀ G B -f- F : ^ A + F;:H:^. Similmente fe per A,^' Ti 
denotino le denfità in due altezze 7, ? infinitamente poco tra Ipr dil- 
ftceniJ.e per à.^" le rifpettive altetse barometriche, flarà ^^-f-F:^^+F!X 
iri'.e quindi g k +F— (if^'+F):^^ + F:: b : -^cioè gb^gb ygk 
4.F:: ì^itik ed alternando f' — h -.-.gb^Vib vale a dir la 

differenza dei pefi alla differenza delle dcnfitàjcome il pefo totale accrcfciu- 
IO della coftantc F alla denfità totale ifr. Or è chiaro che la difikrenat da 
pefi gb^gb'hxì egiuk al pefo ddlo ftrato aereo che ha per groltai i?^ 
ed in cui la gravità è^,ladenfiià i*;donque^3 — ^^*=— ^^//<.ie perei?» fatta 
la differenza i~^' = — ^^,n avrà — g bd ^: ^ db:: gk -^"6 : k:: G B 
4. F.'He fofìituendo a ^ il fuo valor determinato per il primo fuppofto 

Gja" 

tegraodo coli' aggiunta della coflaaie C , Log. ^ = ^^^^^ ^ FJ(mU)* ^ 

GHm 

Patto ^=0 de ve idi venir s=H, e perciò Log. H , j^Q^^pj +^ 

c quindi C =Loe.H • ì»skS» per uIUmoLog. 

^ ^ (»— i)(GB-j-F) ' 

- i _ GHm _ ( f \ "'^t\ 

^"H "(»-~0(GB>F) \, / / 

COROLLAR.IO L 
i f . Qjuanioqat la legge (labilità dal Sig, Mariocte , che le denfiià 
dell' aria fieno proporzionali ai pcfi comprimenti, non fi poffa aver per efat- 
ta dopo che Beile , Rondelii , e Mulfchcnbrock con replicate efperienza 
hanno dimolirato vtolarfi tal legga di là dalla quadrupla coodciilaatone ; 
ciò nulladimeno, perchè ai fenfi apparifce Vara per quattro padi' oltre U 
«ilttf al dmiUà dell' aria preflo lerra » e per un nufluca maggioii di fradi 

A ii 
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òì rarefazione; convien conchÌuJ:re,che U <ktta legge pochtfCitio fi difcofii 
dilla leggr di natura , e che la coHante quancità ù» piccolifTi-na , per mo- 
do che U fii4 iaflucnza t iefca impercettibile oeli' cftenfione di otto , e pili 
gradi • E così cflendo , in laoM maggior diriito mi crederò io di contarla 
come nulla , quanto che ho per oggeno non una fcala di artificiali violea- 
le condenfa/.ioni , ma (j'):lla naturai rarefazione con cui fi van fuccedcndo 
gli (Ira^i dell'atmosfera p^r l'altezza ^: e non qualunque altezza, non 
qualunque grado di rarefazione , ma q ucll* altezza fola , e quel folo gradar 
di rarefazioae dove d^Ii nomim polTono eflère trafporiati eia un pallone di 
ir.ole , e fpcfa non enorme , e per dove viaggiar poflbao fcnza foPfrire una 
troppo alf.innofa refpiraitiorie , o intirizzire per il freddo . Si fa poi che il 
Sic,, de la Condamine dimorò tre fcttimane fulla cima del Pichinca dove Tal* 
rezza del barometro non era che di 15 polL ^lin. e dove per confeguenza U 
denfità Jeir aria era poco piò della metà della deofità dell* aria che noi re- 
fpiriamo , fcnza che perciò egli provafle incomotk> veruno di refpirazìone» 
Ma alcuni de' Tuoi cuinp.)gni di men robudo polmone forniti patirono e 
lluffi dì fangoe , e deliqu) , e vomiti : e febbene tali effetti Mcadoti in «{aei 
Ibit , eh* erano 'fatiti a pieJi , fi vogliano ia parte alta lafTezzà attribuire; 
riuno però attsfa la qualità degli elTttti ftcfTì ncRherà di riconofccrnc per 
principal caufa quella rarità d' aria . Quanto al freddo il Sig. de la Condì* 
mine medefimo ci fa fapert che tale n'era il grado fu quella cima idiR> 
che air equatore vicina, che ad onta di eflferfi egli, e i fuoi conef,hi riflrerti in 
un'angufliflìma capanna, e ad onta delle fjct accefe,e dei caldani, 1* acqua fi 
gelava in meno d'un quarto d'ora fulle loro tavole • li Sig. C^^'^^cs poi 
cflèndo il giorno 9 di Dicembre volato con un pallone di ^6 piedi di 
metro gonfio d*aria infiammabile ad un'altezza, dove il barometro che a! 
fuolo di Parigi (ìava a pollici , 4 ^c^fccfo era a po!I. 18 ,4, e dove per 
confeguenza la denfui ddl'aria era prcffo a due terzi della denlità dell' aria ai 
livello di Parigi, oflcrvò che il termometro erafi abba flato di ii gradi cioè 
ida 7 a — • 5 , e per il freddo gli cadde la tìfica coraggiofj penna dati» 
.delira . Per le qii.^Ii cofc io dubiterei di ecceder più prerto , che di mancare 
afTtgnaodo per la fomma altezza, in cui fcnza grave incomudo di refpirajtio- 
nc e fcnza pericolo d' intirizzimento pel freddo viaggiar poiTano uomini di 
temperamento anzi che no robofto » qnel punto , in cui la denfità dell aria 
è la metà della dcnfità fua preffi» terra , E dentro quelli limiti certamente 
la collante F (ì può confidaar s 0 • Tale confiderandola , 1* equazione del 

problema fi riduce ad efirc Log. H = ~ " )* 

1 Jogarlinì di quelU enuaiione fono i naturali aventi il modulo =1 . 
Ma per la teoria generale dei logaritou dinoundo per log, t logaritmi deilt 

tavole fi ha log. - =0, 4341^448 Log. - . Dunque crarpoctando 1* equa- 

MMe'det logaritmi naturali a quelli delle tavole farà 
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COROLLARIO IL 
§. 16. Pofta F = • fi b» la proporzione QB : t : H : l , 

H GB B + • ^.H ^ (<* + ?J" . 

e quindi foftiiuendo nell* equazion Tuperiore fi trova 

COROLLARIO III. 
^. 17. Se la gravità fi fupponga ooAante per tuita l'altezza ^faicoiv = # 

fi avrà log. i sslog.^ — <>»43W448 B ; log, i si 

log. H ^ o»434ap448 j log. i ss log.B — o, 434»944« -J- • 

C O R b L L A R I O IV. 
i» x8. E nello ficflò fuppofio 

B , H B , B 

9 — loc. — — log. — 

^ o, 43419448. H ® ^ o,434i9448'H ^ 

COROLLARIO V. 
l^. Che fe la gravità fi Tuppurrà deccdceme in ragione dei quadrati dcS 
le diftaasc dal centro della terra, pofto ia tal cefo «s:! fi trova- 

log. g =-o,454W48 ^(TTO * 

COROLLARIO VJ, 
§. zOb Ma fi troverà 

log. - = log. -2^^ - 0,43419448 ' 
COROLLARIO VIL 



§. 21. E ^ SS 



BMlog. 2 



H 

o , 4)41^448 . H f( — B log. 
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SCOLIO. 

22. Per r ufo delle trovate formule altro non refta a determinare , 
che la deofità H dell' aria preflb terra rapporto alla denfità del mercurio 
che fi prefe per unità, e che bifogna Tempre fottintender a canto di 
cioè moltiplicata per l'altezza barometrica. Il Sig. Mufschenbroek nelle fue 
tavole delle gravità fpecifìche inferite nel toro, z, della Tua Fifica ^. 141 7« 
prendendo per unità la gravità Tpecifica dell* acqua piovana aflègoa per li* 
mite foprcmo della gravità fpecifica ddraria la mioa decimale O jooi x 
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ss Q^ GOié-} e per lìmite infimo e, ooi ^ s: o,oeii$, • quanto «) 
Mcmrìo fccofido la diverbi inioi<ra o la diverfa preparaaione e purificai» 
siont come fcgue 



Mercurio Vergise M Tliolo 14,00 
dei Tirolo 13,651 
Altro l3,ózo 
Di^rcttagni 13,593 
Dinillato daUa cakc del Sig. 

Gaub i^yélf^ 
Scmplicemeote una volta da 

Boerav 1 1,570 



Uotco con oro purlffìmo, e 

cento volte difìillato l^,5$0 
Con puri£&mo argento , e 

volle cento diftillato 13958$ 
Col piombo', poi ridotto la 
polvere indi vevtvtfi« 
caio I3.S50 
Vokc 5 1 u diflinaio 14 9 1 IO 



Combinando quefte dlverfe gravità fpecificfae ikl ncrcorìo con ciaArun dei 

due limiti della gravità fpecifìca dell* aria (ì avranno quante tombtnaiionì ^ 
altrettanti divcrfi valori di H , 1' intimo de' quali farà U 

14,110 'USA 13 » S50 »ii3,778 

Sarebbe uopo che i Fifiei ormai conveniilèro iti una miniera , o preparai 
2Ìcn di mercurio , e q'.iclfi fciegliefTcro la etri gravità fpcclfica fi trovaflb 
più coftantc. Tal è fecondo le Sociali OlTcrvazioni del Sìg. Cav. Landrianì e 
del Sig. Pietro Mofcaii il mercario revivìAcato dal fublimato corrofivo ^ 
preferibile ancora ad ogni altra fona di mercurio nella ooftnuione de* bero^ 
Bietri , e termometri per la maggior fluidità , e minor aderenza al vetro « 
Ma non è la diffsrenza de' mcrcurj tutta la caufa delle diverfe ragioni eh© 
appreOb gli Autori G trovano tra le gravità fpeciP.che edenfuà dell' aria pref- 

10 il fuolo e del «erciirio • 11 CeUSig. Cotes ci dà la denlità U ss — 

della denCrà del mercurio , ragione che refta alquanto di fotto della mini* 
Bla ricavata dalle tavole di Mufschenbroeic combinando la minima gravità 
fpecifìca dell'aria col mercurio di gravità fpecifica mafilma. Dipende tal» 
diverfità ^ ragioni dagli Autori &ÀcgtKite dalla diverfa elevazione dei paefi,. 
«lai diverfo flato dcU* atmosfera più o meo carica di vapori, pìào-mcno o 
con diverfe direzioni agirata da venti, e molto pur dal diPTcrcntc attuale ca- 
lore madimo agente della natura che altera le maffe dell' aria e del roercu« 
fio e dei corpi tutti, e dilatandole ne dimimùfce il pe(b e non già in lutti 
rgualnenie ne colle flelTa le^ge,ma In ciafcuno di verfa mente (iecoodii la fin^ 
folar fua ttflitura • Divcrfi lóoltre fimo i metodi dagli efperimenratorì pra* 
ticati, e querti altri più altri meno efatti . Siccome importa moltiflimo per 

11 volo dei globi Acrobatici il fapere il pefo d' un dato volume d' aria ^ 
cosi farà cola mile il coofrootare i memdi var> coi ooali prinicremente & 
può determinare la ragione della dcnfità dcU* aria pfeflb il fnda alla dciifi« 
14 del mercurio. 

PROBLEMA IL 
^13. Deicnnhiir efperimenielmenie per tm dato luogo e tempo parti* 
Miste la tegÌQoe della dcofiià dell' aria nefib vm, alla (knOià 
nulo « - - 



It 

^RISOLUZIONE. 
T. Metodo. Richiede qucAo una buona maechioa Pneumatica, an a dilica» 
tPflSma bilancia, ed un pallone 41 vetro cTun piede circt di diamecro armar 
to di cfattitTima chiavcA Si calcoli , o , ciò che torna meglio , fi mifuri la 
capacità del pallone riempiendolo d' acqua con una giufìiffima mifura d* al* 
cuni pollici cubici. Si peli il pallone pieno d'aria ^ poi ù vaoci O Tarla 
vi fi rarcfaecM ad an «erto grado , dal quale e dalla apadcà Mia del pal- 
lone Ci faprà il volume ddl* aria eftratta , fi rìpciì , e il diminuimento <K 
jpefo £arà il pefo dei volume di ciTa aria eftrana . SI pu^ diftaccare il paN 
Ione dal piacco della macchina a varj gradi di rarefazione, e di volta in 
«bha rifaàre ; a iè i dimimiimemì locceffivt di pefo fi troveranno propoli 
sionalt ai volumi deiraria eflrana o fia ai gradi di rarefazione, (i avraoM 
altrettante conferme della efatrezza dell' cfpcrieoza > Il P. Beccaria dopo a» 
ver pefato il pallone vuoco d' aria ne copriva la bocca con, doppia cela fot» 
pra cai era ftefe atto Arate di fai di tartaro , poi rivoltila ìt cniave dava 
all'aria libertà di rientrare nel pallone ma atcraverfo di quello flrato di 
fale, perchè fi purrficafìTc daj^li aliti e dal vapori): indi ripefato il pallone 
argomentava dall' accrefcimcnio del pefo il pefo proprio dell' aria » Tuni i 
vapori fon di natura d* aver affinità col fai di tartaro ? Nel paflar V aria 
eoo forza attraverfo di eflb fale ne potrebbe trafporcare fcco delle particdle f 
iDeterminato il pefo d* un volume di aria fe inoltre fi peli con accuratez* 
ea un volume, per efempio un pollice cubico di mercurio, fi avrà la ragio- 
ne delle lof denfìtà o gravitai fpecifìche componendo la ragione direna dei 
pcfi troviti e i'inverfa dei volumi « 

2. Metodo . Conftfte in fcieglier « luogo elevato in cai 1* altezza del 
mercurio nel barometro fia una linea circa minore che nel barometro det 
piano, e la tem(>eratura del calore la flclTa nei due luoghi • Si determini 
diligentemcnie coi metodi geometrici o col metodo delle corde emeodato ÒA 
Sig. De-Luc par. ^. cap. a* felevaaion d'un luogo fopra feltro. Cosi & 
avrà l'altezza della colonna aerea equiponderante ad una linea circa di mer- 
«lirio. Onde fe efla volonna ù lupponga omogenea in tutta l'altezza, che 
•è quanto fiipporla dappeitotio dTttoa denfità media tra le dne eftreme, la 
naffima della bafe , e la niolma liella cima fi argomenterà ; come 1* ak 
rezza trovata della colonna acrea ad una linea di mercurio, così reciproca* 
mente la denfìtà del mercurio alla denfità media dell' aria in elTa colonna» 
E perchè iratcandofi di piccola altezza la denfità media non può eflfer mol- 
to diffcrcnce daireftreroa, fi porri prender la denfiii nedia calcolau per la 
denGtà dell'aria preffo il fuolo. 

3. Metodo . Do per terzo metodo un diverfo finimento dell' antecedente 
xhc fta in determinare propriamente la denfità H dell' aria prclTo il fuolo 

per mezzo della formula del 18. r = logi , in* 

o, 4341^448. M * ' 

vece di deicnnintre k denfità media della colonna aerea colla ipoiefi di o- 

B B 

«^eneiià • Sarà danquit H ss — log. ^ . Prendiamo per 



il . • ^ 

cfcmplo li f«raòra efpcricmi del Sig. De*Luc tlle radici dil monte Seicva 

dove l'altezza del barometro B era di pollici zp,o linee e fopra le 
cofla del monte Retto in un luogo alto ccfe 12 , 4^7, dove 1' altezza del 
barometro era precifamcnte d' una linea meno cioè di liaee 347 , e la tem* 
peraiun commie itf -f el tennomecro di Reeomnr. Le cotomia dunqne ee> 
rea eqniponderante ad una linea di mercttrìo era di tefc 12 , 497 =: linee 
107^, 408, e la denfìfà media delia colonna fìava alla denfità del m(rcu< 
fio come i: 1075^7 y 4oS:onde per cfleriì preia ad unità nell* ordine delle 
denfità la denfità del mcrcimoa veniva ad eflère le denfità medie delle eoloo- 

oe aerea = Pofli gli elementi deli' efperienza nella formula , 

10797,408 

c moltiplicando per 8^ le tefe iiy^fj = ^, onde cfpnmer|e in linee 

t fomìglienxa di B , fi avrà H s — log. ^ 

8^4.12,497.0,43429448 ° J47 

348.0,0012497 348 I 

"" 8^54. 12 , 497. o, 434*944» " 8<^4. 4341 «9448 ~" 10782^89 * 
£r menifeflo che le fratione efprimente la denfità medie è minore della 
frazione efprimente la denfità alla bafe della colonne come in realtà quella 
neoeflàriamcnte è di quefla minore • La differenaa però è piccoltflima non 

cffcndo che della denfità del mercuri», ed della denfità 

o»7»755,445 ' ^38 

alla bafe della colonna aerea. 

PROBLEMA in. 
^. 14. Determinar per formole algebraiche generali *in qualunque luogo, 
e tempo la ragione H della denfità dell'aria prcflb il ftiolo alla denfità del 
mercurio » 

RISOLUZIONE. 
Mi difcofterò in più capi dalle formole del Sig. D^Luc intorno alle 
quali efporrò in Un'Appendice i miei riflelB . A piantar una formola gene- 

rale balìa una proporzione , ed una efperienza per cui ficn noti i valori 
aflbluti per un dato cafo . Non fi può dcfiderar efperienza più femplice , e 
^'à belle delle fom'ferìta del Sig. D«.Luc , e perciò elTe prenderò per efpe- 
rienza fondamentale e di confronto. La proporaione fcmbra in pronto nel- 
le altezze barometriche : ma fono poi quefte veramente alla denfità dell'a- 
ria proporzionali ì Lo farebbero fé la crefciuta o diminuita denfità dciraria 
fofle le fole caufa atte ed ellungare od ecoorciare la colonna merenriale* 
Ma il calor dilatando il mercurio lo rende di minor denfità e gravità fpe- 
eifica, per lo che la ftcffii lunghezza della colonna mercuriale in due diverfi 
gradi di calore non perciò eh' t li ftcfTa indica la ftcffa preffione atmosfe- 
ttca , nè diverfe cfléndo , perciò indica prelfione diverfa . Bifogna adunque 
liflare nel termometro un punto, o fia un grado di celore, e ed etto ridor> 
re qualunque altezza barometrica offcrvata in altro gradio di calore la qua- 
le chiamerò A : cioè da quefta altezza , e d«ll' attuai grado di calore bifo» 
gne calcolare r ahcaia clie il barometro avrebbe nei grado fiflàio per pun- 
to di 
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to òi confronto . Ma per far farcbbft meUieri (ipctc eTatcnmeote la kg* 
gc, con cui una colontift di mercurio ù allunga fecondo il crefcere del ca^ 
lorc. 11 Sig. De-Luc con dilicatìffune efperienze indagò quclU Icgqe , e al 
^ 421 Hcfe la tavola delle dilauzioni del mercurio paragonate cogli accre> 
icitncnci dd calore. E febbene il progrcflb del nUKUrio non corrifpond» 
^guamentt al progrcflb del calore , f« oc difcofla per& meno , che qaalan* 
«ne altro fluido , e fs ne difcofta si poco , che non fe ne può temer erro- 
re fenfibile dal fupporr* le dilataiiont del tnercurio ai gradi del calore pro- 
pocuonali. Senza pena poi veruna fi acco/derì che per un medcfimo gra- 
iio di calore le dilatationi Jn due colonne mercuriali faranno in ragione deU 
le loro Iunghex2c. Or efperimentò più volte il Sig. Dc-Luc che rifcaldan* 
do una ftanza in modo che il termometro faline dal gelo all' acqua hollen- 
te il barometro Aantc prima a »7 pollici crcfciuto era di 6 linee . Dun- 
que contato il calore^ Tal termenctro di Rcaunrar farà il crcfcìmcnco 
éùV altcm barometrica 314 linee per ogni grado Reaumuriano di calore , 
« per qualuB^ altra altczaa barometrica A cfj^eilà in linee 1* accrdcimen* 

to per ogni pado Rcaonutano di calore farà j^- . ^ . Mio ci6 fi 

prenda per grado di calore fiflb e di confronto la temperatura 1^7 della 
erperìensa fbndamcntde , e lia • la temperatura dd luogo e «lei tempo da- 

óA 

to in tal V akezia barometrica offcrvata k A, farà ^ 9 — i^t) 

la parte da fottrarfi o da aggiugnerfi ad A , fecondo che 9. — ì6 7 farà 
pofitìvo o negativo, per «ver l'altezza barometrica che indicherò per A', 
Gual farebbe fc invece della temperatura I regnale nel luogo e nel tempo 
étto la temperatura t6 7 • Ma diamo nn' cftenfion maggior alla regola 0 

dalla fcala diUeaumur trafportiamola a qualunque altra fcala 4^ farà * ^ 

r«ccicfctiiiCDio deiralteaiA baromccrica A per ogni grado di calort fnlU 

fcala 4 • farà ì iC À il grado di ^nefla (cala corrifpoDdentt al grado 

' 80 4 , " 

À éi. Reaumur , e farà ^ « che ùitò s e il numero di gradi dal 
4 • 80 

ylo fnUa fcala geoenlc corrìfpondnte al mmero 9 di gradi dal gdo fallii 

fcala di Reaumur: onde fi avrà A*sA— 7—^ — ( 6 .it jó à, ì 

^•3H A 80 4 / - 

Si faccia 4 = i8(5, Ci divida cioè in ^S6 parti T intervallo tra il gelo e 
l'acqua bollente, faià -j-y-j- = -ry , 44-^ t proinmamente= ap,Poa« 
gafi al gradto 3^ dei lo uro , e fi faccia 3p= + ^, e fi oneàk 

A' = A — — (±. ^) • Getundo cioè lo fguardo fulla fcala termo* • 

3« 3*4 , 
metrica iS6 in cui lo zero è a fi rileveranno a primo colpo dT occbio*^ 

i gradi ^ 9 f^'U? ^ zeco a ^ nomerò di qncfli molti^icatt 
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per Z . fari la. correslonc defideran da làrfi air alcetaa baroacirica 

oITervata A (xr rivocarla alla temperatura fiflà c comune della (badamcn- 
fal« cfpericiaa. Per an perfetto confronto delle almse baromcirtciia in qua* 
]unque tempo, c luogo coII*aItcaxa lince 348 dcUa fondamental erpericnza 
bifognerebbe inoltre che il mercurio del barometro dato foffe della Hcfla 
qualità del mercurio di cui era riempiuto il barometro fofpefo dal Sig^ De* 
Lue ille radici del mooteSaleva , di modo die nella fiflà temperarora comu- 
ne la lleflb fotti la gnvhà fpccifica dcIFuno e ddf altro. EUèndo altri* 
nienti è necfflària una feconda riduzione . Si fupponga che TofTe y la gra« 
viti fpecifica del mercurio nel barometro fituato alle radici del monte Sa- 
leva, c fia V a quella Aeflà temperatura 16 -f full* fcala Reaumurìatia ov« 
vero 3p fulla fcala di parti iS^ la gravità fpecifica del mercurio nel baro, 
metro del luogo dato • Si £Kcia jr:ii::A*:Bjè cvideocc dia iiarà 

B A* * V aheaza baiomctrica die fi avrebbe iovae» di A* lì nrl - b««- 

y . . . 

romctro invece di mercurio della gravità |fpecifìca 11 vi fofle del mercurio 

della gravità fpecifica y . Dunque 

Ftmoh delP ahtT^ banmetrics offervais A liberata dalle 4tffmn(f M 

taJere e della ^ualitì del mercurio ^ 0 fia ridotta dalla rifpettiva tempit0&» 

ra alia temperatura fijfa e di cotifronto gradi 3^ della /cala 186, e dal fn* 

fii9 mercurio della gravità fpecifica n al mercurio della gravità fpecifica y : 

Rìmoflì cosi gli eliciti dd diverfo calore t della d'iverfa qualità dd tnercn- 
rio, fari ogni altezza rcttìficara B il vero effetto della prcflTione atmosferica 
alla quale farà per confe^guenza proporzionale. Ma anche la denfità dello 
Arato aereo che fta in inmediato coocatio col mercurio del baromeno « 
^0 innedìaio premito fopra di eflb efercita^è effetto della preflione deiriiH 
tera colonna atmosferica, e ad cfTa confcgucntcmentc proporzionafì : dunque 
la denfità H dello (Irato aereo che immediatamente tocca e preme il mer- 
curio del barometro è neceffarùmente proporzionale ali* altezza barometrt- 
«B reifttficata B • E poiché dilla fe o daa wB t d d^ciua fi ha un valor di H 

CorrifpondcDte ad «a valor di B cioè H = «ffcndo B = 348 

fi avrà mi altro fndanque valor di H cocrifpoiideate ad altro ^oaqaa 

valtìr di B iftitnoido la proporzione 348 : B — 1 — : H ; onda 

B g 10702 , 459 

H = — r = p Ma qui il valore di H à rdativo 

Jilla denfità y del mercurio ond' era riempiuto il barometro dell* efpertenza 
bndacnenule prefa per unità . Dinoti pertanto H' la denfità dell' aria nel da- 
to '«wga e tempo eftimata relativamente alla denfità n del mercuria del ba- 

fomctroIocalc^elUrà n ip ixVLr , jg. «ii| fi^ «^ yp^l H, f 



fiflalmenie 

Fcrmola deìh dinft* Jeirsrh m un ìuog9 , è tempo qualunque efììmatà 
daìta dtnfità n propria del mfrcurto del karometrò locale ali» iem^Stura l6 ^ 
della /cala ReaumurisMaf ovvero 3^ della Jcala 186 

ir - ^ s 3H ^ 3' ^ . 

C0IIO1.LARIO7. 

B B 
' as* Dalla fernuda H s: JJJ^ ^ raccoglie fubico che - è una 

quantità coRantt* Per cooTcsBeBia coftania farà pare il coeffidcote 

■ deircqoailoae del 18, ed una velia che ne fia detenni* 

0,43429448. H 

nato il valore farà determinato per Tempre . Ma il Sig. De-Luc nella ptti 
fiate raentovau Tua celebre efperienza al monte Sale va ha ritrovato chp ef- 

B ' 

fèndo B s 348 , ^ s 347» < ^ =log*B^log.is 
0^0012497, ralceaaa ^1 nctodl geometrici diligenciffimaniente ^fetcrmi* 
nata era di tefe ia,497 ^ che^iefe i», W = 0^4342^4^8.3 

.0, 0011497, il ^ ó,434zp4^8.H " ^ 10000. Dunqut 

I^BCnlfflcatt i( ss lelè toooo log. ^ • 

COROLLARIO II. 
^. z6. L* odacelo che fembra opporfi all'ufo di qucOa fcmpliciffima for- 
inola fi è il non aver il Sig. De-Luc efamioata la gravità fpccifica y del 
fuo mercurio alla temperatura fifla ì6 t ; difetto per coi rieTce impoflibile 
di dàcrmioare i valori di B , ^ cioi delle altezze che farebbero nei baro* 



«etri dei due luoghi fe foflero ambi riempiti del mercurio della gravità 
fpccifict ^, invece di efTer riempiti l'uno di mercurio di gravità fpecifica n 
r altro di mercurio di gravità fpecifica m. Ma fia pure igaota 7 , farà pelò 



•A* 



fisj- a; e* rs y itft quindi -j- « = Per coofcgueo* 



• A' 



aa i^B «re 10000 logp ^\ c (a nei due luoghi i ffradidel calore ibpm 

ms 

o feno il zero nel termoaiccro delta feala \96 fieno ^ ^ 7 ^ 

* B ij 
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COROLLARIO III. 
17, Le fpecie H , A efprimooo le dcnfiià di due ftran* aerei difTeren* 
temente elevati eftiraaie dalla defili^ del nwrcorto adoperato dal Sig. de-Luc 

al monte Saleva , e la fraziooe ~ efprirae la loro ragioae • & per la fti- 

ina delle due dcnfità prcnJafi un altro mercurio qualunque, cangierartno k 
efpreflìoni lingolari di ciaLheduna , ma caogieraono proporzionalmente , c 
la ragioae di tali erprefliom, cht dinoterò colla fpecie ir febbeu diverfa ne* 

terminijfatà in fondo = . Or -y Dunque JtssiefeioooQlofrw 

COaOLLARIÒ IV. 

z8. L'quazlonc del $. 21.^ =r 



o 9 4Ì^^9^^^ H /« — B log. -j- 



tlfguardaote il cafo dclfa gravit.\ dccrcfcente io ragion quadrata delle dlftaiv- 
«e dal centro della terra anderà a confondctfi coli' equazione del ^ 18. 

B H 
"" o 434''9443 "b* "^"•'«^'«i fuppofto della gravità coftan» 

H 

in tutta r altezza t^ogni qualvolta nel ^aommaiore la parte Blog, «j- fia aliai 

piccola e da poterfi trafcurare in coofronift delia paru o « 4342^448 H ^ 

II 

ovvero ogni qualvolit Ic^ -j- fi poA mlciinN ia conftomo di 
II 

\^»43W44Sm* -r- cioè ( ridoceodo in linee il vator del BMdio icmfttf 

"Sg«o M dato io tcfc dal Cd. Frili Cofm.par.a Itb» % cor. i prob. 3 ) in 
confronto di 4342^448 • 8^4 . 3273^8 , 5 . ' 37^2*304 * ® fio*l««*« w 

confronto di 327, 3. Ma fecondo ciò che ho cfpofco al ^. 1$ la maffima 

altezza a cui fenza pericolo di falute potrebbero volare gli uomini per mez- 
zo dei globi aeroftatici è quella in cui la dcnfirà dell' aria è la merà dell» 
deU'aria preflb terra. Dunque per il mio propofito il maflimo valor 

di -j- cflendolo^ f ss o»30io3oo,c a! valore .cltmdo certameaie 



t7 

fai pìccolo in confronto di 317, j , poirJ) Io Tcnza fcrupolo fervirroi dell'ipo- 
teli delift gràvità collante invece della legge reale della gravi rà dccrcfcentt ia 
fftgioD quadrata della diftame dal centro della terra , e l' equazione delle al- 
tekit dtt voli, dei (juali mi fono piopofto di trBicar«,(àrà qgdU al fine del 
Brectdcntt Corollario flabilita. 

P R O B L E M A IV. 
§. 2g, Dato il pefo aflbloto d*un piede cubico del mercurio ood*è rlem* 
piuto il barometro locale per la temperatura Rcaomuriana 1^-7 determinar 
i*cfatio pefo affoluto d*on piede cubico ti' aria nel luogo e nel tempo dato» 

RISOLUZIONE 
Sia C il detto pefo del mercorio e iìa Ì il pefo d'un piede cubico deira* 
yìa nel luogo e nel tempo dato, per il prob. anice, farà. 

Fvnula del fefi »ff»ìuf Sun piede cubìe» dénèa mi hogé 
É.iul tempo aJfegn.7to . 



np9 aJJegn.iio . 
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trcbbc effer quefto il metodo. Preparare una 
irn pollice cutico, e pefare con eflà un pollice cubico d« fpinto di vino » 
Indi fcicita una canna di vetro delle più cilindriche e di mediocre diametro, 
• pefatala,verfarvi dentro con quella efattifìTima mtfura un pollice cubico di 
fpiriio di vino , e ripefarla , e fe qualche parte dello fptrito di vino 
fi fede arreftaia ncll* imbuto , o altrimenti difperfa , aggiungervenc , 
finché fi trovi nella canna V aumento dì pefo prcc.famente eguale 
al pefo g fri dfrrrmlnaro d'un pollire cubico di fp:rito dt vino, e dove 
arriva li fupei fiele dì qucfto ivi fare fu la canna con una felce il fe- 
gno . Afciugata in feguito , e ripulita ben bene la canna fi riempia fi- 
no poco fopra il fegno di quella forta di mercurio di cui ù formS 
il barometro locale , fi faccia p.i(Tire p;r il fuoco , finché il mcrcu* 
rio fia pcrfetramente purgato d'aria , fi lafci raffrc i lare i fe vi folTe mercu- 
rio fopra il fegno fi levi con un fifone ; pcfata pofcia la canna fi rileverà 
il pefo d'un pollice cubico e quindi il cercato pefo C «li un piede cubico 
del mercurio del barometro locale fe per la efperieoia fi fu.i fciclra una 
nagione dflla prccifa temperatura Reautnuriana tó -J-. Se foiTe qu.jlche poco 
fopra o fono e fi volelfe correggere il pefo trovato fi ricorra alla proporiione 
dì : ^4 dal Sig. De- Lue trovata fra le denfidk del mercurio alle due 
temperature cflreme del gelo e dell'acqua bollente. Supponendo la variazione 
della denfiiÀ regolare ( il qual fuppoflo non fi difcofta gran facto dalla ve- 
lità e molto meno vi fi difcofterà traitandofi folo di alcun grado ) farà 

U variazione della deofità per ogpiì grado Reaumoriano, «d aliret; 
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fanti faia la variazione dil pcfo d' un piede cubico di mercurio . II Sig. D<- Lue 
aveva ideato di pefare in una cem{yr<itura fìITa un volume del mercurio ado« 
pcrato per i fuot barometri feptraadone il pelo dell* aria eoo metter il mer- 
curio nel vuoto: ma altre cfpericnze gli tolfor U tempo per quella che par 
farebbe (lata effenziaiiffima per un punto comune di rettiftcazioae delle at- 
tcaze barometriche quanto alla differenza de' mercui j , e per un paragone 
della denfifà dell'aria in qualunque luogo ^ e tempo colla denfità dell' aria 
•He radici del moiKe Salcva air iftanie delU celebra fiMdaiDeaiale oflervasi(>> 
ne. In difetto delb efecuzione della fua idea il SÌg.De-Luc idocta per l'ufo 
delle fue formule come pefo proflimo d*un piede cubico di mercurio il pefo 
di ^50 libbre ^fo di marco. 11 Sig. Macquer Diz. di Ch» aru mere* attri- 
buifce àà 00 piede cobico di ncrcnrìo Ìl pefo di $^47 libbre • Il Sig. Bbfliit- 
Myd. lom. 1 ^ 74 il pefo di libbre ^k>, Secùoéo il Sig. Defaguliers Ln* 
X ^. 9 un pollice cubico di mercurio pefa oncie 8y loi Averdupoids^ , e 
giulta le tavole del Sig. Crtlìiant una libbra Averdtipoids di itfoncic £18544 
gr. Parigini, e il pollice diLomfca fta al pòllice di Parigi come 13$ '-1440 > 
onde un pollice cubico Parigino di mercurio farebbe , per i daci^ioficme com- 
binati del Sig. Dcfagnlic» e <kl S^CrìAiaai p fftxà Farìg^ini » 
/ 1440 \ ' 

• J = grani 4315 . t , xio^ zs 5x15 , e quindi un piede cu» 

bico Parigino libbre dì mare» Parigino ^70 oocie ai» A che afcrt* 
ver cali difTemae ì Alla diverta qaanricà diaria coatenuia e coadeota» 
fa nei mercuri ^ alla differente temperatura ma piil^ di tutta tUft dK* 

vcrfa forta dei merLUt; mcdcfimi . Io col metodo defciltio ha trova- 
to che un pollice cubico Parigino di mercurio in commercio qui fra noi 
purgato diaria pelava alla cempcracuraReaumuriana i^rgrani di maro» Ve» 
ncco 5»8i che fanno -grani Parigini $08$ , 44. aromefla tra il grano Vene* 
to ed il Parigino la ragione di ^11^: 9570, 4 che fi ricava dalle tavole 
del eh: Sig. Ab. Marzagaglia Fafccito di Prar. Mar. facendo 1» libbra di Pa- 
rigi di ^xió grani Parigini carati Veneti Z39z., tf» e perciò grani Veneta 
4» Laoiode un piede cubico Pìvigino di elfo mercuria purgato dTarift 
pcferebbc alla temperatura Reaamuciana 16 libbre di marco Parigino 955 
cnc. 8 grani 184 che farebbe il pefo medio tra iduc affegnati dal Sig.M.ac- 

3uer e dal Sig» BoOuc . Suppodo dunque il barometro pieno di mercuri» 
'Ungheria in comnerdo fm boi ben purgato d'aria col fiioco e fervendo- 
ci del marco Veneto fecondo il qnale il pefo d*ui» piedb cubico Parigino di 
eflb mercurio alla temperatura Reauraurtana i5 -fé di grani 5^1155^8 farà 1» 
£ormola del pefo d* un piede cubico Parigino d* aria in qualunque luogo e 

teapo f s A' ^"^^ -a «noi 1» 4U« A. Oflorviil ben che A' dcv^eflct 

ffprcflii In lince. 

PROBLEMA V. 

^' 3^. Determinar il raggio R che deve darfi ad un globo, il eui integu^ 
meato fia p„ ^icfk quadralo del pefo f , onde riempito d'aria infiauK 



in«bnt e mcCuti ni calore volt tlTaltetzi dm ^fcco portando l'a^iua» 
IO pelo Q,« 

KISOLUZIONE. 
Dalla data altezza ^ per Tc^uauone del ^. 27. fi determini la ragione v 
iella dcB&tà. deiraria pràlb nm «lU deofità delF trii colafià.e fi richiami 
• mcnoria la generale tfpreHiooe w al ^. 13 fìabilira per la ragione della 
graviti fpecIHca delParla preflb terra alla fpecifica gravità del fluido elaftico 
cbe tiene gonfio il globo. Sarà per y 3. il prodotto ii, 568 <. K»* c il 
fcfo di nmo rinteg^uroeno dd globo, e per il^4.rari^4,i8^.R'«/iJperodriiii 
votone ilèrico dr«na freflb il iSmIo ovante per raggio R cioè il raggio ftcC> 

fo del globo, « quindi fari 4, tlp^ R>. il pefo d* uo volume sferico 

egjBale diaria airalcemic»e4,i8p.R^.— il pefo del fluido elaflJco riempie»» 

te il globo. A fine per tanto che queQo voli alP alcent X, '^co portaodo 
ragginolo pafo Q. bifogncrà che fi verifichi Fiqnasioilt is, • ks e 4- 

4, i^p. K'.- + Q. =3 4,iS^. K'^ poicbè fin tt laliri il gilobo dove 

la fomma del pefo del Tuo integumento, del pefo del fluido elaflico contenu* 
1Ó9 t del pcfi> aggiunto fi troverà equilibrata con il pefo d*un volume egua- 
le di aria ambiente* Ridnctodo fi troverà ... 

* 4,iS^I(.«») =^ 

'Sarebbe facile toglier a ^nefta generale equazione il fecondo termine e le 
frazioni, e condurla alla folQijone Cardanica. Ma io Aimo un tal metoda 
meno utile di quello finora fi è creduto, e quanto id^ «afo prefente tornerà io 
pratica certamente più comodo foflituire alle lettere i valori numerici datit 
ridurre il coefficiente del fecondo termine e l'omogeneo ali» jpiù femfdiet 
forma di numeri interi , fe fi può , o di decimali . Il cbe fatto un occhio 
analitico fi accorgerà facilmente dei limiti di R. , e colla regola Nevtoniana 

fe ne troverà il prolfimo valore* 

PROBLEMA VI. 

§. 32. Dato il raggio R del globo ,e date delle altre doqnt^iiaarità r« 
^* ^r*>» quattro qualunque, determinare la quinta% — - * 

RISpL 9 2IONB. 

Xcco le cinque tqnaiiooi per le cinque «ombipaiioni divetfe. 

Qs 4, t9p. R'.*^/-ia,5<8 R«f ; «à 4»i<pR'^ 
ia,5^8R V-f4,i 8pR» i +Q. 
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PROBLEMA VII. 



«. Date le ^wntiià R»^/,Q,«, dctermiaw rtkmà ^ dia quale 

^ RISOLUZIONE. 
Per il 4. 27 Inwndcndo efpreflà ìn lefe fi ha * » loooo log. èn* 
qua fofiicueodo a » il valor dell* utiiina «quazione dd Prob. anice fari 

PROBLEMA Vili . 
$. 34. Date deUe fei quantità R, e,/, Q., cinque qualuDqoi, ritro- 
var» la fcfla. _ 

RISOLUZIONE. 

« ^^^^ 

Dair equazione del J.17 fi ricava H»~|35S'^*Ìoooo 
log.io=i,elcvandoilogtrttiiii»=(io)^^^. ^ toftitwfca quatto valor 

di w nelle equazioni dei Problemi V, Vl,c fi avranno qucfle altre equ»- 
siooi defiderate. Tornerà comodo la fegaenfO ^ 

TMw/if equoTÌMÌ per $ Prfàhmi intorno F ffutliàm ^fm» mu$ 

l-.Ri — -511^, R» ■ r 

/(«—») 4, 189 /(•—») 



R;(,-ir) _ ^ 

3.* ia,S^8R^ 
3«.y(? , 3Q«y 
.3''= R(— ») iz,S^8RK--r) 

4,i89E' 7 — i»,$^«R*^— <Ì 

4,i8pR>/ , 

fii^ , 2 p- 



° * • • cr /* 



l'c = 



" litized by G(^'^ ' 



« / IO ^ « • • 

IO* Q s 4f B^» /• ^ — «»f 5^«- ^^'^^ 

• ( IO ) 

4,i8p RI/ 



II' • s 



i 

4,i8yR> ■ — i»»s^&*<— Q 



I o e • a 



(IO) 

U- ( ,0) ^ « ^^'''""'^ 



i 

«i2,5^.R»(+4,i8f R>. 7 + Q. 



4,i8yR) 

f j« ^ s loooo kg. ■ ■ ■ ^ ■ 

li,Sd8.R»<r + 4,i89R' ^ + Q. 

>5. Efempio. Si cerchi il raggio R (f un globo die alzi alF altézsa 
la deofità dclF aria 2 «Ha deaficà preflb ima ìa ragion di i : ^ un 
{wfo di 30000 code di marco Veneto, tjoanto valutarfi pu^ il pefo di 8 
«omiai con barca, provvigioni ecc. Si ponga che P integamento che deve 
tfkt ben forte pefì oncie 3 per ogni piede quadrato, e fappofto che il glo- 
bo debba volare a fuoco fia il grado di queflo tale , che renda 1* ari* 
CBtro ti globo il doppio più rara « leggiera che V trit amioaferics 

Sreflb il itìolo, e fia finalmenie il pefo afToluto di un piede cubico di que* 
;a = onc. 1, 4 qual giufla la formula del 30. rifulterebbe effendo 1 al- 
tezza barometrica rettificata A* di poli. 27 lin. 8 o fia di lin. 332 • 
Aticfi quefti fuppofti fi avdk Fc^ R> — > 38, 57 R* — 30^pz, ^3 ss • 
fu la quale un Analifta efercitato gettando lo fgóardo 1^ «vvcde tofto che il 
valor di R dev'eflcr intorno 50, e con an poco di pazienza fi troverà il 
filo valor tra 50, 5 , e 50, éj onde iirageio R fi porrà tener di piedi 50 
polL 7* VétUMà « tfti ftltrcbbt qoefio slobo laiffabe di tcTe 17^. 
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CAPO IL . 

S» r equiliòùo Uterm» * 

LEMMA. I 

^ I, y^Hiamaiuk) f la potenz/ perpendicolacmente applicata a eia» 
fcno ponto deHa drcoofacBU dT an cerchio , / la ccnfionc 
tangenziale clic dalla fomma di tutte le prcffioni in qualunque' pomo di ^ 
fa circonferenza rifulta e che direttamente adoperafi per diflaccare un de- 
mento dall' altro, e fegnando per f.t la ragione <;o(laote della circonferen» 
2a ai raggio, farà pftti:p:r ParenL Ac. Par. an. i/cy. fiofiue Hyd. 
fon* t. (Mg. 3%. 

Lafciate le dimoflraztoni,che veder Ci poflbno preflb gli Autori citati , 
(ìimo cofa più utile per farmi una ftrada più fìcura e più ampia ai Proble- 
mi feguenti toglier le ofcurità e le fallacit tra le quali ^uefto principio fu 
tal fiata ravvolto eoUocaadolo nel fuo pià chiaro hme , « d^vte e ceno* 
feere tutta 1* eftenfione confiderandolo per varj fati e rapporti • Si diftingua« 
no pertanto cinque modi co' quali fi può romper una verga . t. Adattando 
a due appoggi le due eftremità,ed applicando ad ogni punto al lungo di efla 
una data Iona » i. Nella ftcffa pofizicoe ap^fcaodovi ma fola Ibrta al 
punto di mezzo . 3. Conficcandone nna cflretnitl to un piano ad appikta* 
do una forza alP altra perpendicolarmente . 4. Stirandola invece con una 
forza direttamente . 5. Piegandola io cerchio ed applicando ad ogni punto 
ddia circonftrcoaa nna fiwaa che la prema ndla diretiotie àA raggu) • Snp* 
pofla la vcr||a perfettamente omogenea , od t. cafo la rottura per i prin* 
cipj Meccanici non può accader che nel punto di mezzo, ivi coCpirando i 
momeoii di tutte le forze lungo la verga uniformemente diHribuite e for« 
nandovl il momento totale a maffimo, contro di aù eonfeguentcmcnte la 
coerenza del punto di mezzo farà qudta che dovrì fine tutto il conflitto . 
Kcl 2. cafo il carico di tutto il momento fopra la coerenza del punto di 
mezzo, e 1* impoflìbiliià della rottura in altro punto piuttoilo che in cffo è 
"troppo evldepie j» Nel 3. cafo la rottura deva neccffariamente fiirfi alF aoctlo 
eh* efce dal piano io cui la verga è conficcaci non potendo in altro luogo 
effere il centro di moto della forza applicata all' cRremità libera, per mo« 
do che tutta la lunghezza della verga fervirà a tal forza di braccio di leva 
offia di raggio di moto , e la coerenza del fegnato anello dovrà (bftcncrna 
tutto il momento . Nel 4. cafo la rottura dovrebbe avvenire ali* eftrenità 
a cui h applicata la forza flirante tra il primo ed i! fecondo anello della 
verga , la coerenza de' quali è quella che immediatamente fofTre la violcn* 
za dcUo giramento . £ così apparifce che in tutti i quattro contempliti 
cefi la coeneozi d* un folo anello è qudii che deve combattere contro il 
mornento totale delle forze , prevalendo il qual momento , in quell' audio 
ficffo la verga riman rotta . Non cosi fc la verga fi pieghi in cerchio , e 
ad ogni punto ddia circonferenza fia applicata una forza premente nella 
dd raigio, Ogonno te(U féoincBte ferfnalby oc fuppoda la 
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verga perfettamente omogenea « o non òovtìi eflà ronperfi in punto vcru* 
no , o dovrà romperfi tatto all' intomo faltando in raiautiffinii pcui ^ e a 
cosi dire, in ponti, non efléndovì ragione perchè fi rompa piimoflo in im 
punto che in un altro . Ma a farlo vedere con evidenza ancor msprjore ed 
a formar un' idra più netta dell' azione delle forze prementi perpcndicotar» 
mente la circonferenza, fi concepifca <]uefta divifa negli elementi ayò^c^d^ 
ftg^èfi»»»* s. E* chiarQ eh* un elemento qualunque per efempio/noa 
foto fencirà lo tiramento proveniente dal numero delle forze che immedia- 
tamente Io premono, ma rifentirì ancora dello Airamento degli elementi a 
fianco dfgf e per mezzo di efiì anche dello (lirameoio di r,^, e così con- 
tinuando in giro di tutti gli dcncnri della Snonfinrcnta • E oò cht fi è 
detto d* un elaiiaiio deve dirfi rcciprocamcnin d* un qualunque alno # Dal 
che due confeguenze ne nafcooo. i. Che in una verga piegata in cerchio 
non vi ha alcun punto che poflà confiderarfi come ponto d' appoggio ptuc- 
tofto che un altro , oè alcuno fa ou la fomma delle forze fi canchi più che 
fu gli altri , ma io qnahmqoe pnntO la tenfione è uguale . 2. Che alla teo* 
fione d' un elemento qualunque non folo adoperafì T individua forza dal* 
Ja quale immediatamente è premuto , ma cofpira tutta la fomma delle fot* 
se che preme la circonferensa intera . Non ne viene però che la teti»' 
lìonc di ciafcun elemento fia ^oale ali* intero valore di . Al che inten* 
dere barta por mente che le forze f premono nella direzione de' raggi, e le 
fenlioni fi fanno nella direzione delle tangenti . Quefie cenfioni uogeoziali 
fono quelle che direttamente oppongonfi alla coerenza tra elemento ed ele> 
mento . E quindi con tutta facilità e con tutta chiaresaa comprendefi per* 
chè invefìigando Io sforzo da per tutto eguale che tende a rompere e fcio- 
glierc in piccoli elementi una verga piegata in cerchio, fi calcoli la tenfio- 
ac tangenziale che dalla intera fomma />f in qualunque elemento ne rifuU 
la. La proporzione pfit::ptr ci fà fnbito fapere che la lenfione taogen^. 
ziale / Aa alia fomma delle forze pf nella ragione del raggio alla ctrcoo* 
ferenza, ed ecco l'immediato rapporto d'un effetto alla fua caufa • 

z. Ma altri utiliflìmi rapporti involge la lleffa proporzione che ad 
ano ad uno io vado a fvolgere. Si dia alb detta proporaione la form» 

ff, — : # ; 2.,c vedremo il rapporto di i al momento Pf • i-> d'in 

4 ^ 4 

t» verga diritta p premuta in ogni punto dalU lorza f ,come lo è anche la 
verga piegata nella ctrconfcrcnaa p^t fapremo che # fta al momento acceo* 

nato come ftaono tra loro due verghe diritte delle lunghesxe p^%il » Ms 

fe fulla verga Z. diftribaifcafi uniformemente la intera fomma di forze pf 
p 

che trovafi diftribm'ra fulla verga p,o perfervirci d* idee più ovvie e piò chia* 
te, fe rapprefentando per un pcfo uniformemente diftrtbuito fulla verga 

f lo ftcflo intcndafi pan mifanacaieote dilirtboito fulù vcrg» IV 'nomai* 

C ij 
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u ddk dot verghe p^t IT fono nella ragione appnnto dì pt i.^. Donane 6e» 

P P 
come ff . Z è il momento della verga diritu p fleTa orizzontalmeate e 
4 

carica del pcfo uniformemente Inngh' tfla dinribuito , così la tenGoae 
taogenziale / d* un qualunque punto della circonferenza p premuta dalla Tom* 
ma delle fbfze pf aoiformemente in tatto ti foo giro diftrìtmita cqtHvale 

al momento d' una verga diritta l.'^orixzonialmcnie fte£i e carica dello Aef* 

' P 
fo intero pefo p^ ootformemente folla Tua langheaza diflribuito . Ed eccoci 

■si confronto d* ma verga ditina e della ftcflà piegau in cerchio mniaco ikI 

confronto di dna verghe dìrim nella ragione fra toro di ^: folle qnali 

. P 

fia uniformemente di(lribu:to lo Aeifo pefo . Onde evideotemcotc ne fegue 
che alla vergii p piegata in cerchio fi potrà (bAiinirc nna veiga dirìcia 

p 

té il cercare il rappoito tra il pefo pf atto a rompere nna verga diritta^ 

lungo la quale fu uniformemente diftrìbuito e la f«mma delle forze pT^ at* 
ta a produrre in quaiuncjue punto della circonferenza />, intorno la quale da 
aaiformementc diftribuita una tcoiìoot langenzìate $ baftanic per ia rouura» 
Terrà ad eflère lo Aeflb che il cercare il rapporto tra ipefipf,^r atti 

M rompere le verghe diritte p ^ ^ lungp le quali fieno uniformemente dl« 

P 

flribuiii • Ma per i principi Meccanici fnppofle le vergi» dbitce ^, 2. det« 

P 

la nc0a natura e della HefTa gro(rezza»e fbppofta perciò io efle la fle0a coe« 
feoaa da vincere,! pefi />f,^^ devono c0ere in ragione inVcrfa delle loa« 

ghetze pf.^ , confegoencemeote deve flare pf.p^:: ^ :^,e quindi f 

Ar ^ ^ 

^ s p, Dnnqnc le f fia la Coesi che premendo io ogni ponto la verga 

P 

diritta p è valevole a romperla, la forza che dovrà eflér applicata ad o> 
goi punto della ftefià verga pinata io cerchio aciioccbène oaicaunatenfiono 
tangenziale $ atta a frioglierla in pesai fiuà tantoi geometricamente maggio- 
re di f quanto p è maggiore é& fS» 

P 

^3. Se f rapprefcnti un pefo attaccato nel mazzo della verga diritta p 
oriszontalmente Uefa, farà r f il fuo momento per romperfi nel punto 
di meato, onde data alla proporzione pf.tiiptrU forma p .f:t::pzv 
avremo la tcofione / in ogni punto della verga p piegata in cerchio e pre- 
da per tutto dalla forza f confrontata col momento dclh verga diritta 
/ wisaonulmence Uefa »d aggravau nel mezio del pefo f . Anzi farà 1 ii 



momento una v«rga diritta = ir alto ftcflo modo aggravata , e 1* acccn* 
nato confronto della verga p diritta e della Aefl*a piegata in cerchio fi ri« 
folverà nel confronto delle due verghe diiicie p %r , Quindi pofto che 
f fia il pdb baftance per rompere la verga diritta p a cut e attaccato net 
mezzo , e ^ fia la forza che applicata ad ogni punto della ftefla verga p 
piegata in cerchio cagiona in qualunqu; elemento una tenQone / valevole a 
produr rottura, farà f : zri p tale cflcndo il rapporto tra i peli necef- 
farj ad atuccarfi nel nctio delle due verghe diritit p^ %f perchè ambedue 
^naliaente fi rompano. 

^. 4. La fomma dì forze pf pub rapprcfentare il momento d* una verga 
dirata p orizzontalmente conficcata in un muro od altro ciano verticale , 
ed alla efiremità della quale fia appefo un pefo f • Per fignificare quello 
momento netterò pf fotto la forma r«f < cosi fi avrà f ,f:t:ì p:r. Da 
che rileveremo che la tenfione tangenziale t di qualunque elemento della 
verga p piegata in cerchio e prcmuu in ogni ounto perpendicolarmente dal- 
la mna f equivale al momento dTmia verga diritta r conficcata oriaano* 
lalqiente in un piano venicale e caricatt ali* eftremità del pefo f . E ficco» 
ne a rompere le due verghe diritte r i pefi f , attaccati alle loro c- 
ftremità devono flare io ragione inverfa delle loio lunghezsc che fervono 

Ser bracci di leva, deve cioè Aere f : ? : : r : ; cosi rollitnita aift wgz 
iritta r aggrava» ali* tflremità del pefo tì la verga p piegata in cerchio M 
premuta in ogni punto dalla forza z> intcndefi dover valere lo ftcflb rap* 

S9rto ài r : p tra il pefo f atto a rompere la verga diritu p alla cui e^ 
rcmità fia attaccato , e la forza ^ atta a produr rottura nella fleflà ver* 
ge p piegata in cerchio e da cflà premuta in ogni punto • 

^. 5. Finalmente la fomma delle forze /> f fi può concepire come un pe- 
fo attaccato ad una verga diritta della natura e della groffezza della verga 
che ferma la circonferenza p , venicalmente pendente e di qualfivoglia lun- 
ghezza, effeado in tal circoftanza indiflfèrente la lunghezza . Per indicare que- 
llo concetto di mi fervirò d'una lineetta verticale pofta allato per cui 
la proporaioae fondamentale veftirà la forma 'pf : t: :p:r» Dalla quale ne 

fcgne che # farà la parte ^ del pefo *p f • Cosi che ft il pelo *p $ fuppoo* 

P 

gafi badante a vincere la coerenza d'una verga della natura e della groflez- 
za della verga p lìtrandota direttamente, la tcnfione i dod farà valevole che 

a vincere la parte j della (lefla coerenza . Ciò pollo il cerchi la forza ^ 

che deve premere perpeadicolarmeote ogni punto della circonferenza perchè 
oe rifulti m ^mhHiqiM elemento una lofioae f atta a vincere la coereaxa 

intera già polla = ;> f . Si avrà t ss I» , pr zs pf, dalla qual equii 

P 

zlone ne viene i." f e ' P ' ' ' '• Pi 2.» pe : ^ : : r : i . Cioè i." il 
^fo per rompere una verga di data natura > e groffczza ftirandola vettical. 



• i6 

niente ((• «Ih fonuBi delle forze pmiMKf «nt vérga della Ma oatora e 

groffezza curvata io cerchio , si che romper fi debba , nella ragione del rag- 

Sio alla circoafercnza ; a.« il pefo impiegato a rompere una verga diritta 
I daiB nanira e groflezaa flirandola dtreiianeaee deva flare alla fcraplice 
Ibna Ti applicala ad ogni pcrato d* una verga della ficA oanira e groOezu 
curvata in cercbio acciocché ne nafca la rottura, come il raggio all' uniti, 
^ 6, poiuamo fotto un colpo d' occhio le quattro diverfc forme della 
proporzione ^f:#::^:r, eie quattro rifpecàve ragioni di f : ^ 



Réigim di f : Ti ti^th» 

• V • ^« • • r 

a.' fiTin^fif 

4.- ;> f : ^ : : f : I 



F»me dìpfiittpxr 9jÌ0 pfù- 
porr» dtfivM 

j,' p f, L tt :spi£ 

2/ Yp , f:i ::pz %r 

4." 'Pf. t : :p : r ^ .... 

^ ^. 7* Un mai&mo vantaggio che abbiamo da tali proporzioni fi è qfteHo 
di potar Sa varj modi efperimeotalmente determinare la fbraa ^ che prc» 
mendo in ogni ponto la cSrcoofereoea p la farà rompere. Voicbè fi rompa 

in uno de* quattro modi una verga dirina delta lunghezza p e dal pefo im- 
piegato = ^ f , ovvero = f colla ragione rifpettiva di f : ^ fi ricaverà il 
valore di 7 . E fempre rìfulccrlk lo Àclfo qualunque fia il modo acfoperaro 
per rompere la verga • 

S. Anzi fi pu6 fapere ti valore di x. direttamente fenza V ajato delle 
ragioni era f ^ e ^ rompendo in uno dei modi rapprefeotaù dalle tre prioK 

ferme mia ddle vergbe ordinatamente corrìrpondenti , ^'^zr^ r alle foali 



tutte fecondo il modo relativo di romperle equivale la verga p piegata il 
cercbio e premuta per ogni dove dalla fbraa ^.L'efperienzadarà nella rat 



IO 
tot' 



cura della verga il pdb impieg^ito = divifo per ^ fi 

caverà , « nella locinni delle altre verghe darà immediatamente il p^ 
fo s ed la qoalooqoe modo a valore di s^rtfulcerà lo fteflb.Di fiuto 

X momenci cbe cagionano In iMCnta nella voga ^ carica del pefo p ^ 

pniformemente fu la fua lungbeeaa diftribuito , nella verga 2 r aggravata 
del pefo nel punto di mezzo » nella verga r caricau dello fteflb pefo :^ 



ali* eftrcmicà»rooo ordioatamcme i . ^ • p?r»T • ^» » rk 

^CMo, s r -3^^ t perciò tntct eguali alla tanfidae tatrgenaialc r rilnICMice 
>n q'^aianque elemento delta òiconfcrcosa P Kcmiici IO Ogni Pomo perpeo» 
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|. 9. E' da notaifi (bc i quattro inodi diAintì per erperìmentar la eoe* 
rcDU d' una data materia o col pefo uaiformementc diftribuito, o col pcfo 
aitaccato nel inctao,o col pdò perpeadicolaniicnte ad mia cdmotcà fofpero, 
o col pcfo direttamente flirante, tutti e quattro ferviranno crattaiidofi di 
materia dura come di verghe metalliche, ma il folo quarto valer (Olirà nt U 
le matcrù ficSdbili come iifterelle di caru tela pelle ecc. 

DEFINIZIONE. 

^, te. Chiamo dafticitl aflbiuta aoa elafticicà confiderata in fa (MTa, c 
chiamo elafticità rifpeniva 1* ecceffo d* una elafticità fopra l'altra, come fa- 
rebbe in un;i vefcica piena d' aria atmosferica e pofta fotio la campana Pntu- 
macìca I* «cccfib «Iella dafltdcà dell* aria rìnehioGi aelk vcfcici fopra 1* cU- 
fttdiA dell* «ria tarefiMa nella campana . 

PROBLEMA. 

^. XI. Determinare la tcnfione ungenziale T di qualunque elemento del- 
la fttpcrficie d* una sfera piena dTaa Alido della elaftickà rifpcitiva # o fia 
dT un fluido che efcrdia contro ogni punto della faponicie llefià li Mcffiont 
perpendicolare f « 

RISOLUZIONE. 
Si alTcgni fopra la sfera un demento qualunque infinltefimo , e per cflb 
«orna per polo a' tniendan condotti tnfinict circoli maffimi , i qnalt totct 
infieme coprano la fupcrficie intera della sfera . Per il Lemma fopra illuftra» 
to, farà in ciafcun circolo la fomma di tutte le preflìoni f cfercitate contr» 
la 4ba ctrcon^renaa alla tenfione dell' elemento fecondo la tangente di eflb 
circolo, come la drcenfèrenta al raggio . Dunque farà la fomma di cnnt la 
preflìoni «Cercttate contro le circonfcrenie di tutti iofieme i circoli o fi» 
«onero r intera foperficie della sfrra alla fomma deHe tcnfióni dell' elemen- 
CO per cucci infieme 1 verfi , o fia alla tenfionc totale T , come U fomma 
di Ctttcì i circoli o (ia r tmera foperficie sferica alla fomma di lutti i loro 
raggi . Ma quefta è uguale all'area d*un femicerchio maflifflO, come fa^ 
cilmente u comprenderà fe delincata la metà dell' equatore avente per polo 
r eleménto aflegnato e feganic tutti i cerchj per tffo condotti • fi concepì* 
fca che dal centro ddla sfera fi tirino a tutti i ponti d* tnteréxione altret. 
tanti raggi . Per altra parte fi fa che l'area d' un femicerchio maflimo è -i- 
della fupcrfic.e sferica. Dunque chiamando ^odU S fi avrà S f : T : : S s 

COROLLARIO I. 
4. II. Qiuiidi a valor «Ifoluio di T farà T ss f S f , o pollo d^e R 



lia il faggio ddla sfera,Ts "^^^^'^ ^ . equaiiooc balU 

per dcmrmiaire na» delle tre quantità T, R, » date le ak» dne, 

COROLLARIOIL 

13. Onmdb la fiaiioae coAaBit fi avrà par valor rdativa 

di T la formola T s R^ ^ . Coa che fi conofce che U ttaùooM ca»gw 



uy Google 



KÌale fufrerta da un elemento qualunque della fnperficie d' una sfera fjrà in 
ragion compofta della duplicata del raggio e della Semplice della elafticità 
rimttiva del fluido Su efra riDcbinfo, 

COROLLA IO m. 
14. La fuperfìcie d'una sfera del raggio R è uguale all'arca d'un 
cerchio di raggio 2R ciò che apparirà anche dall' efpreflìoae ii,$6S . 
pofta fono 1« ferma 3 , 142 . 4R* • Fdr i priocip) Meccantci poi il no- 
mento che Fflrea 3,t4X,4R^ premuta io ogni punto perpendicolarmeate 
dalU forza f avrebbe per muoveriì intomo al margine d' un anello fopra 
cui folTe (Icfa e per romperfi nel centro farebbe 5,i4i.4R*.-7R.f 
Introducafi quefto momento nella proporzione Sf:T::8:iefi avrà 
3,14» .4R*.-7R . f:T::i6R:3. Dunque la teofione che foflrc ogni 
demento dcUa fuperficie dT ooa sfera del raggio & prcmou perpendicoIiW" 

mente io qnalanque punto dalla fòrza f , è la parte della tcnfionc cbe ' 

folfre il centro d* un'area cirrolare del raggio iR , eguale alla fuperfìcte 
medefiroa della sfera fte(a fopra uo anello e premuta in ogni punto per«. 
fcndicolanBente dalla ftefla forza o da an pdo f • Se pofcia fi cerchi U 
MTza ^ da cui in ogni ponto dev' eflèr premoca la fupernctc ifarica del rag* 

5ro R perchè ne rifulti la tenfione T eguale a quella che prova il centro 
eli' arca circolare del raggio 2R premota in ogni fuo punto dalla forza f 9 

li avrà 1* e^oasionc ■ . ^ s 3, t4%,4Bi*. f . 7 & , o fia » ri-> 

«loccado I -T? = f ;onde f : i< : : 3 : 16K . E ^jalndl nota cTperimco* 
16 R 

Talmente la forza o il pefo f atto a far rompere nel centro 1* area del rag- 
gio iR da elfo in t^ni punto premuta, fi avrà la forza ^ che applicata ad 
ogni punto 'della Cuperfieie sfèrica del raggio R farà valevole a cagionare 
io qualunque di kì elemento una tenfione T badante per la nttnra • 

COROLLARIO IV. 
^. if. Ma eflfendo il raggio R aflai grande fvanirebbe 1* utilità della propor« 
clone fiflàu attefo T incomodo che feco porterebbe 1* efperimenio fa «Ton'a- 
tjU del raggiò iR* Vtt rimediarvi fia nn*attr*area del raggio f,e fia per- 
pendicolarmente premura in ogni punto dilla forz« o dal pefo f* 11 fuo' 
momento a romperfi nel ceotro farà 3, i^z .r\ y. -jT . E fuppoflo che fia 
atto ad effettuar la rottura dovrà cflcre3,i42.f\>f.-ff = 3,141. 4R^f -7R 

Onde»riduceodo,ii ha r>.>=8R'fte ^gj = f a «fléado per la 

fcoponaoiicropra trovata -Jj K^fiW verrà s ij^ • E 4a«l- 

"^H**^ ' : ^! : jRMa n . Colla qnal proporzione prefo per V efperlmeaco 
un qualunque raggio che torna più comodo, ed olTervato il pefo 7 che pre- 
mendo fopr» ogni punto dcU'arca di eifo raggio Ourà flato valevole a farla 

romper 
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romper nel centro, (i fapià tofto J« forza 7 che premeado io ogni puaioJa 
fuperficic émn àA nggio ^ prodarrà k ccofionc T aiu ■ CirU crepare. 
La macchina Pncomacica tornerà moltt Toitt opportma per fimili erperimeo- 
ti . Si ntnda fopra un anello d* ottone un pezzo della initerla di cui è fatta 
la fuperficic della sfera . PoAo quindi V anello fopra il phiito della mac* 
china fi vada cavando 1* aria con ancnsiona al barometro indice per fapcr 
al precifo Aato a cui farà ^a ridotta Taria nella macchina al momento 
che quel pezzo di materia crcpa. Sia ò 1* eùfticità dell' aria della macchi- 
sa, B l'elafticità dell'edema, farà B — ^ la forza premente fopra ogni 
punto di quella materia . Se fatto il vuoto la materia non fi rompefle , fi 
carichi di piaflre di pombo di diancirò eguale a quello dell* anello. Si po* 
trà anche tentare la rottura con un pezzo pii^ erande della flefla mate- 
ria diflcfa fopra un anello più grande , giacche dal fuperior Corollario 
fi può racct^liere che a rompere due aree circolari della AciTa materia le 
Ibrac premoiti in ogni punte devono cflère in ragione triplicata invedTa d^ 
raggi* O pure fi ricorra ad un lungo e forte tubo , all' una eftremità del 

3uale fi poffa alTicurare un pezzo della neffi materia , ficchè ferva di fon- 
o, e riempiati di arena o limatura di ferro finché efla fi rompa . Anzi fi 
può combinare 1* ufo di queflo tubo coli* ufo della macchina Pneumatica • 
£* da avvertire però che fe la materia per la prcfllone notabilmente fi di- 
(lendeffe , r area circolare fi cangierebb: in una fuperfìcie concava, per il qual 
can^iameoio non avrebbero più luogo le proporzioni nei Corollarj III. e IV. 
Ilabilrte. Onde per fervirfcoe farà roeftieri, che la materia o fia pocbiffimo 
e prefTochè nulla difieofibile come farebbe la carta , o elfendo alquanto di* 
ficofibila fi Airi il più che fi può nel legarla intorno ali* anello. 

eOROLLARIOV. 
§. 16. Per chi immi foflè in grado di metter in pratica i metodi accennati 
Icrvirà la confiderazione fcgoente. Si confideri 12, 5^8. R*. f come la Tom- 
sia dei pefi fliranti per tutti i verfi dal centro alla circonferenza un pezzo 
circolare di materia fino al fegno di farla rompere , e per inftituire 1* efpe* 
rimento prefa una piaflra circolare ben Itfcia e col margine rijondato vi fi 
fteuda fopra un pezze della data materia più grande della piaftra U che lìe . 
avanzi e cada un lembo per tutto intorno, e a quello lembo fi ravvolga 
un anello di metallo con avvertenza che refti orizzontale; poi a quattro 
nti in croce di ^uefìo anello fi fermino quattro uncini} ai quali grado gre* 
fi attacchino dei pefi eguali finché la materia flirata per ogni verfi» dal 
centro alla circonferenza fi rompa . Omfiderando la fomma di tali pefi co- 
me rapprefentata da J2,558R»f fi avrà il rapporto di efTa fomma alla 
fenfione T fofferta da ogni punto della fiefia materia curvata in sfera del 
raggio R e premuta da per tutto dalla forza f scioè T non farà che della 
■Miefima fomma di pefi. Per la qual cofa chiamando ^la fiirzache deve pre- 
mere in qualunque punto la fuperficic sferica di raggio R acciocché ne nafca 
rottura fi avrà dall' equazione la , 5^8 . R*. f ssi . la , 568 . R' . la prò- 

j^tM ia,^«.R».frvs^^^^^^ s^» valer quello ndote M- 



«he per le materie aliamo difteoGbilìy purché la diAen6bìIiià fecondo 
ftmtt VCffi non fia moln diélèrènYe* 

PROBLElilAII. 

^. 17. Darà p'er 1* integumento del pallone una materia di tiìuna o po* 
thiffima diflenfibilità 9 determinare T rauaziooe tra la coerenza di effa mate- 
ria il raggiò del paltone e 1* altetza del volo , sì che per troppo ecce^ 
della «laflicità del fluido interno fopra T elafticità dell* «rii cftcrot non crepu 

R 1 S O L U Z I O N E. 

Suppongo il pallone ppnBato in modo che V elaflicità c^el fluido contenu» 
10 ù equilibri colla elaAiciià B dell' aria atmosferica 'prenò terra, e T ince^ 
guiDcmo non fofTrt ilcuna violtou t Q.iicilo equilibrio però refterà tolto fa» 
biro che ti pallone fi folleverì fopra terra a cagione dell* aria fempre piA 
rara che incontrerà , il fluido interro acquiflerà una elaHicità refpcttiva gra- 
datamente crefcente, ed eferciterà contro ogni punto della fupetfìcie del pai- 
ione una prcffione f concinoamcnte maggiore per coi la tenuone T di t]a»* 
lunqae elemento di ella fupei'ficie andcrà via via «refeendo* Quando per- 
tanto farà crefciuta a ffgno da eguagliarfi alla coerenza tra le parti dell' m- 
legumcnro , (quello tiara fui punto di romperli . Sia dunque ^ 1* elailicità dcll'a» 
ria aimosfcrica alP alieuax, e per confegaenxa B^i relaftichà rcfpettiva % 
del flnido imcmo Ibpra r«ria edema giamo il pallone colafid , fu C la 

coerenza tra le partì dell' iniegamento ; eBèndo generaìmentcT ss ^^'^ * t 
fàià rcqnaiiooe defidcnta C = ^*»5^»^R''B— ^ si,S7i*^*«B^* 

COKOLLARIOL 

18. Date le Quantità C,^ li troverà la grandezza di R = \/*- 

Ida fui prudenza tenerli in pratica al difoio di qucfla grandezaa , perchè 

«{Tendo il raggio minore, la tcnfione io qualunque punto dell' integumento 
farà minore in ragion duplicata dei raggt^ed io ul guilà fi farà più licnro 
dal pericolo che potelfe nafcere da qaalcitt difìmo o pìà debole coerensa i» 
^oalclie -pezzo deirìateguiiieiito,Tebbea «mei ù debhno diligmenoitt «fimi» 
Mre «vani di perii in opera . 

COROLLARIO II. 

C 

10. Da» R t data C la trovetà >ssB ■: ■ 

COKOLLAUIO 111. 
^ ao. Prendendo di ^nca'ulcioia «quauone i logaritmi fi tvri ìo^ist 

■ log. ^ B — . ——^^ y Ma per il ^. as* "p. i.log. fjsz log. B— 



lOOCO 



1og.(B-^ — ) = — 



10000 

"B 

« quindi t^tsxoòoolqs. — *t — UtSU inpcdin die H fA» 

B ^— 

i,S7i'R' 




3> 

lene voli tiralKzu dove I* tcnfioM ddl* integumento farcbbt U maf- 
fima ^ht podà pomre t coDCcgiicstiaieiKe pcrkolola , «ttaccindovi ooaK 
cbe pcfo. 

COROLLARIO IV, 
4. II, Vefcado che il pallone fi alai ad un* aliena in cui la teofiono 
dell* iaMgmncMo fia alla di Ini coerenea foto nella ragione di i : a G avU 



t 



- Csi,57i.R*. / B — . 



a fcioglter l'equazione — Cssx,57i.RMi — ^ ovvero T eauazione 

fi 

PROBLEMA HI. 

22. Erperlmcnrare in un palloncino di materia diftenfibife la legge det«. 
le fue diftenùoni c delle Tue refilìenze nei fucccffivi ftati di difteoftone, 

RISOLUZIONE. 
Dot macchine contrarie ferviranno a <|uefto oc;^etco : la macchina Pnen* 
diatica o (ìa di rarefazione, e la macchina di condenfazione. 

!• Metodo , Si formi di due latrine di oietailo una croce , e fu 
cufthednna delle quattro eilretnità fi eriga una laftrina immobile , la 
quale alla fommitl aU^ un foro« entro cui fcorra dokcmente nna ver* 
ghetta orizzontale portando feco una lafìrina verticale , Si conducano 
quefle quattro laHrlne verticali ad eg'ial di danza dal centro della ero, 
ce 9 e in tal diRanza fra loro che prcndan in mezzo il palloncino gon^ 
fiato di guifa che il foo infegumcmo (ta bensk cefo aa fenza- violen* 
za . Si ponga quello apparecchio fotto la campana. • Di mano in oiattQ 
che fi caverà V aria il palloncino diftendcndofi fpignerà le lafìrine verticali 
e con effe le verghette orizzontali, fu le quali fatta una minuta divifione fi 
avrà la mifura delli fucceflìvi agom«nti del raggio • Si pofrehbe anche ren* 
oer cjuefli più fcnfibìli atraccr.ndo alla coda della vergbetta ortaaoniale Ve* 
fljcmità d*un filo che foffc ravvolto fopra una carnicolcrra fimata fu la ci* 
ma della laQrioa immobile e munita ad un cAremo del Tuo alfe d" un indi* 
ce di fiifficiente lunghezza girante fu la faccia J una moftra . Notati dtin« 

2 ne nel barometro anneflb alla macchina di linea in linea i gradi di rare* 
laione dell'aria fotto -la campana, e norari li corrifpondenti creftimcnti del 
'*88|*^ palloncino, fi avrà la legge delle diftenfioni del fuo integumento. 
Pojche fe fia » il raggio del palloncino ad un grado di rarefazione , a* -f 
ti raggro fuo al grado reguente, farà la dìftenfione dell* integumento da tti| 
g:ado all'altro = 12, y58.(x + — 12, s<58.x^= 11,5^8. (zx/? -{, 7*)=:; 
y-tSoS^lxg trafcurando per la picciolczza . Oide a formar la tavola 
delle fucceffive difienfioni dell' integumento non fi avrà a far altro che fo- 
ttitnire foccelfivamente il raggio totale ìt avanti la dillenfioiie ed il filo ouo* 
vo accrefcimenro /s . Per formula dei fucceflìvi accrefcinenti del volume del 
ptlloociiio fi troverà 4 , 189 ( ^x» ^ -f- 3 x /3' -f /9» ) ,ovvcro 4 , 1 89. 
Che le chiamifi^r il raggio del palloncino allorché fi pofe fotto la campa* 
o fia avanti qualunque rarefazioo dTaria, tii fuo accrcfcimento coulf 

D i) 
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fino ad un qualfivogita grado di rarefizÌMC , firà 12,5^8. (iri'f ^*), o 
iz, $68. zr^ la toille dilknfìone dell' iategumento fino a quel grado di rare> 
fazione y e 4,i8p (31^^ ^-^31^^' 4-^' ), ovvero 4,1 89. jr^ 1 1' accr^cimcoto 
cotale del voliine ad palloncino. Se or dinorifi per B TelaAìcità del flnt* 
do chiufo nel palloncino equilibrata colla elafticiià dell'aria atmosferica pref* 
fò terra , e dinotifi per 3 1 elafticità dell' aria rarefitta fotio la campana , 
farebbe l'elafticità rifpetciva del fluido i contenuto nel palloncino , fé 

non fi foffe diftefo; ma a cagione della diftcnlionc trovaodofi il fluido io pià 
ampio fpazio diffufo , la reale Tua elallicità rifpettiva farà tanto minora 
di quella che farebbe fenza la didennonc , qusnio il volume del palloncino 
prima della difteofione è minore del volume dopo la diAenlìone come indica 

la fiqguenie proponuoae 4»i89* (r-|> ly 14^ t ' B^ii ^*^^**^' 

e (2r\ qucHo quarto termine la formula della elaflicità rifpettiva del fluido 
chiufo nel palloncino, o fia della forza premente ogni punto delia fua fu- 
perficie al mooicnto che il fno raggio fi troverà crcfcinto da r io r-f>i* 
Sa / fia piccolo lo gnifa che irafcnrar -fi poflàoo le fuc feconda e terse po* 

tcnze, la formula fi ridurrà a '— , Moltiplicando pofcia per V cm* 

f * + 3 r* # 

va parte della fupcrficie ftefla cioè per ■ ■ * = 1,571 (r^^j» 

farà '* — ' la fermnta della tcnfione T di qoatanquè ponion* 

r -i S" 

cella dell' intcgumenro all' iftaste che il raggio del pallone è r + i". Ma la 
tenfione T , o fia lo sforzo che foffre per tutti i verfi ogni porzioocella 
deir integumento prodorrebbe una effettiva diflenfione maggiore dell' in- 
tegumento fe non vi fi opponefle la refiRenza deli* integumento medefimo 
in mede di far i*n perfetto equilibrio : dunque la formula della tenfione T 
farà iofieme formula della rcfiftenza che focceffivameote oppone V integu- 
mento nei fucceflìvì ftati di fua diilcofione corrifpondenti ài raggi f-^-l» 
V.cco fotto un colpo d* occhio tutte le trovate formule 

1. * Raggio vaiiaMle del palloncino =: « 

2. ' Suo ;.ccrrfci mento a linea per linea di rare* 

faaione dell* aria fotto la campana s # 
3/ Difienfione fttCGcffira dell* integumento s 1195^1(1^^4-^) 

4*' Accrefcimento fucccffivo del volume nel 

palloncino ^ = 4> i8^a*'<'+3*/»'+^'} 

5/ Xaggio primitive del palloncino - ss r 

2-* Suo accrefcimento totale dal primo fino ad 

altro dato grado di rarefazione = - 

7* pificnfione totale dell' integumento fino ad 

elib grado = ii,s6S{zrS fi') 
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As€nSaaMto tofalt del volaiM fia* al 

grado medefimo 3 4»t8^3f>l-|-3i'^'+^0 
^* Foni prcBMnce cffà pmto dell* iotegumcato ^ 

tir ifttait di tal grado s ^""^'![' 

to,' Tcniìone degli clementi dell'integumento allo \ 

1 1." Rcfiflensa dell* integumento nello (lato della I 
daca difteafione 

Scoppiando il palloncino fotto la campana fi avr^ dalla formola iz,5^8 
(sri^-f-/*) la mafliaia diftenfione che fofTrir poteva il Tuo integumento , di* 
vtfa ìa quale ^ iZy$6S,f* mifura dell* integumento ftefib avanti ogni di* 

iìenlioneyfarà — - — la diftenfion roaflinia di cui è capace per ogni 

pollice quadrato ( fe r fit efprcifo per po llici K neari ) la materia di eilb 

intcpmcnto. Dalla formola poi fi avrà la coerenza tra 

le parti dell' Integomcnto tncdcfimo condotto alla maflima dirtenfione, 

2. Metodo . Alla macchina di condcnfazione Ci adattino , e fermino 
la croce lòpradefcritia ed il pellooctno in modo che il foo bocchino comu- 
nichi coir interno della macchina . Per ìndice-di condenfazione fi adoperi 
una fcatola d'ottone corro cui fia un vafc di vetro pieno di m^Jl-curio e chi 
ù, chiuda con un coperchio a vite traforato nel centro da una cannetta d'ot* 
cone , nella quale fia fermata a fiacco una lunga canoa di vetro aperu da 
ambe le enremiti^, una delle quali fcenda a peftan Itti mercurio, 1 altra G 
alzi fopra il coperchio due , tre ecc. altezze barometriche . Q.iicfta fcatola 
fatta comunicare col «ubo di condotta della macchina o col bocchino del 
pallone fari I* indice più opportuno per rcrpcrimcoto di cui fi parla. Ap* 
plicando alla canna di vetro una fcala divifa in linee , r devaaion del mer* 
curio di linea in linea darà direttaraente 1' ecceffp fcmpre crefccntc della dcn- 
fità dell'aria comprefla nel pallone fopra l'aria efleriore,e per confeguenza 
la fi)rza -premente in ogni punto V int^umeoto del pallone fieflb , latta la 
quale ss a fi avrà i, S7i ( + • • per formula della refiftenza dell'in* 
tegumento nello flato della diflenftone corrifpondente al raggio r -f- J . T paU 
loncifìi che non faranno fcoppi&ti fotto la campana per via di rarefazione 
f) potranno far fcopprare con quello metodo inverfo di condenfazione , poi- 
ché per via ddU efierior nrc&zioae la fona premente in ogni pwND rin* 
tegumento refta fempre minore della elafiicità dell'aria atmosferica, col- 
la condenfazione interiore fi può ottener doppia tripla ecc. ed un alfro van- 
taggio di cotal metodo farà il non eBere dalla capacità della campana li- 
mitaci a dare iA palloocinQ una proponioBata grandezza , ed una grandezza 
(iore fiicìliieri lo fcoppio; onde quefio fecondo «ciodo fcnrirà per eft 
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3* . 

perimentare priaei{ulm«nte U mafllma dìilcnfione , c la. coerenza aelte ma» 
icrie più forti « 

P R O B L E M A IV. 
2.3» Data per efpfrJcnja la mafCma dilìenfione di raggio , di fuper- 
ficie, <li volume, ia un palloncino di raggio determinar^ le mafTiiue di» 
flenfiont analoghe in an pallone grande del racftia R Citca dalla fteffik 
materia . « . 

RISOLUZIONE. 
Suppofta la materia uniforme in tutte le Tue parti la dincaHone tnadi* 
na farà per ogni piede quadrato eguale ; onde nei due integumenti le di« 
fieofioni mafTime faranno ai medcGmi due incegninenci proporziooaU , egli 
iniegumcnti nello flato di maffima dinenfionc faranno fra loro nella ragie» 
ne fteflà che gì' integuracnti avanti cjualunque diftcnfione^c perciò fi avrà ia 
proporaione la, 5<58 . : iz. , j^^.R^- : U,S68 (r + Jl}' : 11 ,S68.( R + A)* 
Quindi »^:R^;:(r4.l)^'(R-|. A.)» edeftraendale radici r:R ttr + l'tR + A, 
e colle confucrc operazioni r ; R J^: A^. Per le quali còfe fi fa dimoftra 
che gli accrefcimcnti maflìmi S'j A. dei ragqi , e i totali raggi accrefciuti 
r-f-' > R + A. faranno in ragione de' raggi primitivi r, R : per modo che 

fe f<»cciafi ^=<^ 9 lucei&riamcme A s ^ « Or folUiuifcanfi ^uefte 

cfprei&oni di I , ^ nella ragione dei voliini , e fi avri 4,18^ (c+^j' % 

4*iSp(R + A:|i::4,,S9(r-fiy: 4,18^(^+1/ 

t:4»i89.f»(l -f I y-.^^iS^ . RJ ( I + i )* ;t 

4,189»-} :4, i8pR}« Dal che ioipariarao che i volumi maflìmi faranno 
in ragione dei rainimi vohtmi primitivi, e per confcgtienta anche i naffi* 
ni accrcfciffieoii di quefti faranno nella fteflà loro ragione come apcrcamca* 

te apparirà riducendo la ragione 4, 189. ^ ^ -|. ~~ 4- ^ j : 
3R> . bR» , Rj 

PROBLEMA. V. 
24. Data per efpsrienza la rarefazione ^ a ctii fi dovette cofldarr» Pt« 

ria ambiente acciocché il palloncino di raggio r foifrifle la diftenfione -j ,de^ 

«terminate It rarità fi deli* aria in meazo alU quale il gran pallone del xtg*. 

S^Q R .fo/Trirà una proporaionau diftenfione ^ « 

RISOLUZIONE* 

^^^.^^^^ integumenti della fteflà materia fi effettuino propor* 

wnate diftcnUoni bifognerà che le tenfioni in ogni lor elemento fieno ia 



^ 3S 

, , l'i. i,i7l«B— *.r» 

mbccliK t£tuliiper lo che iì «rà rc^aasiooe«--£^2 — ■ ■* 

_ 1.571 • B^.R- d..B,a^, ' 

PHOBLBMA VI. 

1^. 25. Bara ìa rarità t deU* tria in cui fcoppi^ nin palloncìao di iDa« 
leria diftenfibilc di raggio r,acteTminare la rarità dcir aria in cwfcoppit» 
li un pallone grande di raggio K della flelTa materia diilenfibile. 

K 1 S O L ti Z 1 O N B > 
Servirà la ftcflk cqnauoM qui fopra trovata , poiché avanti lo Icoppio I 
^ot palloni devono ricevere le maftìme lor dinenlìoni xhc faranno propor- 
«ìonate ; e lo fcoppio fleflb dovendo vincere la flelTa coerenza -non può ia 
.«mbedue cffctiuariì fa le tcnfiont dei loro elementi non fono eguali. 

VRX>BLEMA VII, 
ig, Dmo li raggio R ^im pallone di vaieria diftcn'fibilc , «litt U 

«attna diftenfiooe «| dd tuo raggio, e data ìa toerfosa C della materia, 

dctermiiure la malfima altezza ^ alla quale può falire fcnza fcoppiare. 

H I S O L V Z I O N 

Il punto di mafiima «Itezza a cui potrà fenza fcoppiare afcender no 
pallone di materia dilìenCbìle farà dove la rarità dell' aria è tanta che il 
fluido interno ^el pallone premente coU' ecceiTo della Tua elafticità fopra !'«- 
lanicitl dell'aria «mbieflie V integumento diAcfo già quanto mai elFer può 



produca in t)gni Tao elemento una tenfione tug^aìafe eguale alla -coeren- 
\ «a « Dunque per il punto di f omma altezza ^ « 'coodiaìone che il palio* 

Tie non jfcoppj , fi avrà » , o fia ■■ ss C : 

11 + 1 ^ *+« 

dalla quale equazione rifulu — C.^-f-i 



« log. sìoÉ. f B ^ • Ma 

% ^, 25« cajp» 1. ) log. ^ = log. B— » ■ ^ ■ ; dunque 



10000 



2ei.B ^35log.f B-* 
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« fiaalmcfitc ^ = loooo ìc^ 



8— 'C'^-t-i 
i,57i.^.R» 



PROBLEMA VII. 
27. Data la cotrenza della materia , data la coftante ragione à : x 
dkl raggfo d'un qualnnqoe pallone fatto di cflà al Bial&Qi» iìio icocfcittCB» 
to, detcrmioarc ti nufmno raggio R dm piò avere il pallose per ftlceiHbr 
. aU* alicixa aOS^ginata fenza fcoppiare. 

R I S O L U Z IONE. 

Dair cqnazioM * ■ t , s C fi cava 

•'fc 5B ^ ' .\ > c E»» fi i più dT w» volli fofra TcAito co- 

nc fi trovi per 
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DI SUjÌ jiLTEZZJt KEjìLM 

MADAMA ISABELLA 

INFANTA DI SPAGNA ice && 

MERITISSIMA SPOSA 
DI SU^ ALTEZZA REALE 

IL SERENISSIMO ARCIDUCA 

GIUSEPPE D'AUSTRIA 

ice. &C. && 
PER tA CiT.TA DI MANTOVA 

' I VI. V Id I N A Z I t> N S, * 

Del Ghetto degli Ebrei di detta Città. 




IN V E R O N A , MDCCLXr. 

Per Agoftìno Caratcooi Stampator Vefcorik; 
Con LiccH^d di* Superiori* 



Et in tmgofc Vcf^erf ^rlf. 

Lux» 

ZàdL Cip. 14- ▼•7» 



* Autorità , che per Divina dirpofìziond 
ed univerfale confenfo delle Genti ^ bau* 
no i Sovrani d'impor Leggi: le Forze, 
di cui H lià proyyeduti 1* Onnipotenza 
per ferie efeguiré : la Baterna loro Prov- 
videnza fopra de'fudditi, ed i mezzi de* 
quali abbondano per beneficare, fono caratteri , che fanno 
giuftaniente rifpettare ne' Principi una certa immagine del- 
la Divinità in terra; e cosi fi felicitaflo nella graziofa io«^ 
xo Pubblica comparfa i Popoli, come quella del Signore 
no le ftefle cofe infenfirte rallegra (i). 

X«e dimoftrazioni d* oifequioia eTultanza in quefte !àuZtiP> 
lime occaiioni Ibno ftate Tempre grandi tra le colte na* 
2Ìoni , e ciò non folo a* lattimi Sovrani , ma eziandio a 
itranìeri. 

Gli Atteniefi fpinfero ben lungi la cofa , £acendo a De- 
metrio (a) tutti gli onori Divini j meglio però gli Ebrei Q. 
^scsro Precetto di Religione efièr foUecid a£ inchinare nel* 
le Pubbliche comparfe i Sovrani , mandando a Dio una 
particolar lode (3) . QuelU onoravano il Principe con gli Dei; 
quelli onoravano Dio col Principe : gli uni difonoravano 

A 2 la 

(1) Gamd*bum$ Campii €t omnis qutt in tit funt , Tutte exuUabunt «• 
m»ia Ugna fylvarum a facie Domini, quia venit . Pfalin. 95. v. 12. ir^. 
Moveainr Mare, piemiiudo ejut^ or bis Terratum , Cr qui babitant in 
€9 s fimmu0 ptgmdeut wumu 9 funtU mMitt exnltéàtw i» (pnfpeSu Dmmi% 
Ibi. 97. V. 7. 8. 

{%) Fintar, in Dem. 

(3) Benedice Domine Deus noJìer.fRex Univerfi^^ui fu* Clor ite radium 
hmmtmm Cftstmrm §fi iw^mitwtm Maìib. Tia^ de B«ncd* Ctp. 10. 




11 Prìncipe , ononuido vieppiù la Dlidnità . 

Allo fpargerfi per tanto la nuova del PafTagglo per Man- 
tova della Reale PrincipelTa Ifabélla Infanta di Spagna, fpo- 
fata a fua Altezza Reale il Sereniffimo Arciduca Giuseppe 
cf Aullrìa, fi manifeftò il gran giubilo, che indiftìntamente 
riempiuto aveva i cuori di tutti que* fudditi , gareggiando 
ael prepararfi a feftegg^are im' incontro cosi fortunato. * 

La Nazione Ebtea di detta Città defiderando anch* eflà 
dar faggio di profondiamo ofTequio, e del fuo rìfpettofiflì^ 
mo VaflTallaggio vcrfo 1* Imperiale Sovrana , ed AuguftilTi; 
ma Padronanza , devenne fubito ali* elezione dì quattro Per- 
fone del corpo della fua Univerfità ) conofciute abili a fo** 
ftenere il pefo di cosi importante commiffioàCiedirigsefe, 
e prefiedere alla comandata Uluminazione. 
. V coftume di rendere nelle fiiutfiilime occafioni luminofa 
roTcmità della notte, trae la fua orìgine fino dagli Anti« 
chi Romani, che con fuochi e faci illuminar folevano il 
Campidoglio, la Via Sacra, e i luoghi più cofpicuidi quel- 
la gran Capitale, dando a quella Notte il £^ftofo nome di 
Notte Trionfale . Mi^ritava , come d' ogni j^ran Tiioiifi» , 
fefteggtarfi quello palTagglo. 

Avrebbero defiderato gli Eletti luogo plb capace alT. ere- 
zione di Arclii Trionfali , e Macchine corrifpondenti alla 
fublimità dell'Oggetto; ma, (lare dovendo circonfcritti ,nel- 
la capacità del Recinto , vi fi adattarono nel miglior mo- 
do che £iA loro pofliblle , toglienik) di mezzo tutto ciò che 

• ufcen- 



(i) Gli Atteniefi affegnarono a Demetrio il Tempio di Minerva, per 
onorarlo qual Dio, e vi sfogò le Tue paffioni peggio che Uomo* Plutarco 
non dice inno, ma dice molto con queflo deno iQettra mm» tferfe 
ditate mtltt A$htM0rum nminit reverentis. 



ulcendo daiie reiic uucv ucue muraglie ^ rendeva più ango* 
fta r ampiezza delle Contrade. 

Due fono le ftrade maeftre del Ghetto conducenti alla 
Piazzetta del medefimo ; Tuna che ha T ingreflo dal Por- 
tone , COSI detto degli Orefici , 1* altra da quello deno- 
minato di S. Francefco di Paola , o fia della Contrada gran- 
de. Nell'una, e nell'altra ergevanii de Semiefagoni , a gui- 
fa di arcate foftenute da Colonne, a* quali poggiavano- Star 
tue intermediate di Piante e Vali d' Agrumi , fotto altri 
Archi equidiftanti,in tutto al numero diecinove, cioè nove 
nella Strada degli Orefici, e dieci nella Via grande (i). 

Pendevano dalla fommità degli Archi Lampadari di Cri- 
ftallo, a* quali fopraltavano gran Medaglioni con motti al- 
ludenti alle rapprefentanze delle Statue laterali,. e. Piante , 
tutti tolti da' luoghi delle Divine Scritture . 

Nel primo Arco ali' Ingreflo del Portone leggevafi il Mot- 
to : III dte Plantathnh /ir<f (2), annunziando così la (blled- 
ta produzione del frutto a cui corrifpondeva T altro : Se- 
men tuum fioreh'it (^); e così in altri due Archi , uno de' 
quali col Motto : Gennen fuum benedìces (4); e l'altro: Nec 
altquando de/mf (5)9 ed il quinto alludendo allo Stemma 
Auitriaco , aveva il Motto : jffcendef & avolabif (5). 

Erano al numero di otto le Statue , che ftavano erette 
a* lati degli altri quattro intermediati Archi . Rapprefenca- 
vano le due prime la Magnificenza , e la Perfezione col 
Motto nel mezzo : Com^levs.unt decorem tuum (7).- 

A g MA- 

(1) Rame L. A. 

(2) Ifaìas Caf, 17. V, lU 

(4) P/aim. ^4. V. II, 

(5) Jntm, 17. V. 18. 

(6) Jerem» 4$^. v* %%• 

(7) E^cb, 17, V. 3. 



~ ^cn.r A£iiux^b* 

Compìtverunt àteonm tuum * 

I,a Magnificenza è propria de' gran Principi ; Bocco Re 
di Mauritania, Prìncipe per altro barbaro, che comprò la 
pace dd^mani col Sacrifizio diGingurta Re de^Numid] iua 
Genero, folèva dire (i), che farebbefi nputato a maggior 
roflbre elTer fuperato nella Magnificenza, di quello fè 
fe vinto in Battaglia. 

Rifplende particolarmente neil' erezione de' grandi Edifizj 
(,2) utili a' Sudditi,^ e decoro fi allo Stato. L' Imperlai» Cit- 
tà di Vienna ci porge tra' molti un' afiài glonofo monu* 
mento della Magnificenza* della Regnante Imperatrice che 
la refe vieppiù illuftre coli' erezione del Collègio infignito 
col^veneratiffìmo nome della Maeftà Sua , onde facendo 
quelli onore alla fuperba mole, e quella a quello, viene ad* 
elTere T opera perfettamente magnifica . Ma più ammira- 
bile fi è la perfezione. Morale di tutte quelle Virtù , che 
nel grado più eminente rìfplendono nell' Auguftiflima S07 
vrana , che tra' Monarchi &rà Tempre rìguardatf 
Gloria ài Prifctji ^ e. de mitwri efmpio^ 
c' degna del Motto : Compleverunt decorem tuum, * * " • 

A quelle Statue, dopo T arco ornato di Piante , fuccedé- 
vano le due altre: Fórtuna, e Intelligenw , e collo ftcflò or- 
dine le altre Quattro di quella Strada. 

- FORTVNA E INTELLIGENZA^ 

• Sìnitt tnteìlext, 
L'Intelligenza , che confifte nel conofcere le cofe,è tut- 
ta oppofta aUaFortttna,che giuftamente fi dice cieca, veg- 

gcn- 

(i) Ut ego exiJìiiM , Rtgent Armh quam magmficemtia vinci 9 miaut 
fagìtiofum cjis Saiuft, di Bei. Jmgurt. 

V») Msimif€4vi •f9fé m*t ^fcfvi mihi Damus, Sfci, Cef^ v. ^ 



^ci.. ^ . ^ . ••vmivA aei jvienn» • non it naarc m4 

lei è proprio dell' Uomo Intelligente , non eflèndovi cofa 

più incollante , e traditrice ; che perciò viene dal Morale 
paragonata al Mare (i ) . Quindi '1 Motto : J^/a intellexi 
(2) , fprezzandofi dall' Uomo Intelligente quella capriccio- 
fa difpeniàcrice de Beni 9 lavorata foltanto nell'Umana '£u* 
tafia (j). 

RAGION DI STATO E FAMA. 

Chi diffe fenza diftinzlone veruna contrarla alla Religio«> 
ne la Religion di Stato, il diflè fenza ragione: impercioc- 
ché Iddio concedendo gli Stati, concede a' Principi il diritto 
di confenrarii, e quella 2 quella Aa^on di Stato, che niente 
s'oppone alla Religione. Siè pàdniente mal appoggiato chi 
Tha dipinta nella* figura df un Leone, a'^iedi del quale rfia 
giacente un Libro con T Infcrizione /»x ; quafi aveffe per og- 
getto diftruggere il Jus Civile. Il detto di Cefare (4) S/ via- 
landum eji jus , Regnandt gratta , uiolandum eft^ non ii addot« 
fa da'Pii Regnanti, fe non con Religiofa moderazióne ne* 
cafi ancora«piu gelofi, ehe .ri^lùardano la pioprhi preferva^* 
zìpne^ quella delio Stato, e la felicità de* Sudditi'. Il 'gran 
^Marerdallo Gioabbo per due volte doveva eflèr mandato a 
morte , reo eh' egli era di due proditori omicidj. Le dr- 
coftanze de' tempi noi permettevano : Il Real Diadema era 
ancora vacillante fui capo di Davidde : Aveva gran bifogno 
del ienno e valore di quello Generale : bifognava preferì 

A4 ' vario 

(i) Ubi lu/enmt Navigiéy iki fwrht^uf Se», 
(l) I/m* Cap. IO. V. 3. 

(3) fed te 

net facimus forttma iJram, celoque Iptamm Jitvat Sst, xa 

(4) Svet* Jm Cr/ 



vivere, reftò ìnnoperofa , non cancellata per la Ragion di 
Stato la Legge. 

A fronte della Ragion di Stato vedevali la Fama. 

Il defiderarla non può dirfi vanità, poiché i! mezzo per 

cui fi ottiene, non può cflcre che virtuofo. Ella è propria 
de* Dei 5 e di quelli che colle azioni laudevoli vi fi accofta- 
no dice Polibio Ma fenza cercare autorità profane, 

a fuffìcienza Io provano le Divine Scritture. Davidde lau- 
dando Iddio [2] lo dice obbjetto de* fuoi portenti , e Dio 
richiamando alla memoria di Davidde le beneficenze fatte- 
gli 9 conclude colla Fama [ ^] di cui Io refe degno , e la 
dice propria de' Grandi . 11 Motto che anima quefte due 
Statue : 0/ìtne quod voluey/t [4], non può meglio addattarfi, 
che all' Augulìiflìnia Regnante Imperatrice , la di cui Pietà 
determina fempre la fua Ra^one di iStato , folo a dò che è 
degno di Fama immortale. 

GRAZIA £ GLORIA. 

ti) 

Dabit Domims [53. 

Sebbene la Divina Munificenza fia ibla 'difpeniàtrice di 
tutto ciò, che coftituifce 1* Umana felicità , volle nulladi- 

meno diftinguerfi in quelli due preziofiffimi Doni , cosi par- 
lando il Divino Spirito colla lingua del Salmilta : Gratiam 



(i) Leuf & Gloria Deorum ejl , & eorum qui Diir proximi cenfentur, 
(z) Quis enim e fi altui , u$ Populus tuus Ijraely Gens una inTerra ad 
■fuam perrexit Deur^ ut ìibtraret » <&* tihi adipijceretur famtm • FàfMÌip» 

ìm I. Cap, 17. T'. II. 

(oi) Fecique tibi Nome» quafi miius magncramf fifi ctlebréMtur in Ter'- 
ra. ibi V. 8. 

(4) Eeef, Cap* 8. v. 3. 

(5) Pfah 83. V. 12. 



infidie dell' emulazione poflbno hrìa, perdere^ fenza demeri- 
to ; e la feconda, fe è Popolare, è £tllaciflima, e foggetta a 
cambiamenti . L* una e ? altra fe viene da Dio , è tolta 

air incoftanza 5 e pofta al coperto d'ogni umana infidia. 

Terminata con queft* arco la riferita ftrada degli Orefici 
vedevafi quafi in profpetto la gran Sala a guifa di Tempio 
(2), alla (iniftra il Portico del Ghetto tutto ornato di Spec- 
chi, con Cornice incroftata di Crìftalli Dìamantati, ed alla 
dcltra parte vedevafi 1* altra ftrada denominata la Via gran- 
de , in cui erano eretti altri dieci Archi equidiftanti pur eC- 
fi con Piante, e dicci Statue , una delle quali rappreftnta- 
va l'Armonia, e le altre le nove Mufe, con Motti appli- 
cabili alle qualità, di CUI le ha dottate la Favola, ed in ca- 
po alia ikelTa ftrada appoggiata alla Colonna del Portico , 
ftava eretta la Statua di Febo [3] col Motto i Sic & Tbro- 
ms ejus^ che dominava ambo le dette ftrade, e T anzidetta 
Sala a guifa di Tempio. 

Quefto Simulacro colla fua fituazione, come nel foglio 
fotto la lettera A corrifpondeva perfettamente a tutti gli 
Oggetti. I Poeti il fanno Padre delle Mufe, 'ed a quefte ve- 
niva come a prefiedere il Simulacro. Gli Storici [4) più ra- 
gionevolmente hanno ad* elfo aflbmigliato l' Imperiale Au- 
ftriaco Cafato. Dio Signore dice del Trono di Davidde, che 
farebbe durevole e rifplendente quanto il Sole [ 5 ] ; quin- 
di così fi augura al Trono delle Regnanti Macftà Imperia- 
li , e Pofterità loro dalia divotifìlma fuddita Ebrea Nazione 

col Motto: Sic (3^ Tbronus ejysm 

NeU' 

1) P/al. 8. V, XX. 

2) Rame 1. C. 
5) Rame 1. A. 

(4) Gr. L. 

(5) P/alm. 88, v, 38. 



tone crìngreiTo alla medeTima} eravvi una nttmerofa Orche^^ 
ftra di fcel ti * Suonatori Mantovani, fopra la quale éreggc- 
vanfi li due gloriofiffimi Stemmi, Au(lrìaco,c Borbonico (i) 
illuminati con vago diffegno , che allcttavano 1* occhio de- 
gli Spettatori , nel tempo fielTo che godeva T udito deli* 
armoniofo Concerto. 

Sopra quanto (i è fin qui defcritto, lodatiffimafù la Mac- 
china coftnitta nella Piazzetta del Ghetto. Era quefta una 
gran Sala a guifa di Tempio di figura Ottangolare (2) non 
però equilatera larga nel mezzo braccia trentaotto e mez- 
zo , alta venti fei , e lunga dall' angolo d' ingreflb a quello 
che formava il profpctto, braccia cinquanta cinque. 

Nel Cielo, o fia foffitto (3) vedevafi dipinta la Gloria de' 
Principi, r onor Militare, la Generofità, la Concordia Ma- 
trimoniale, la Fama, e due Gen) rapprefentanti i* unione 
delle due Potenze Auftrìaca , e Borbone , tutto diflegno e 
Pittura de* Signori Gio: Gadioli , e Gaetano Gtevola di 
Mantova . 

Le rapprefentanze di quefte figure perfettamente corrl- 
fpondono al fublime Sovrano merito , a qyello diftintilfi- 
mo de' Genitori fuoi Maiefcialli , ed alle ^ciiTune drco- 
ilanze, di union di Sangue, e d'Interefle di Stato. 

Nel profpetto di quefta Sala, fotto un ben lavorato Pa- 
diglione riccamente ornato , (lavano appefi li Rifpettabilif- 
fimi Ritratti (4) delle loro Macftà Imperiali , e de Serenif- 
fmii Reali Spofi , ergendofi nel mezzo una grande Statua , 
in onore di cui fembrava edificato il Tempio , rapprefen- 

tante 

I) Rame 1. D. 

a) Rame 1. C 
Rame 1. C. 
(4j Rame 1. B, 



tante la tottctjuk vmui'*n coi xviouu x^oiv» s,».jiiQ* 

ca di Trofei e ipogiie nemiche. Quefta fortezza non con* 
fifte unicamente nel combattere e vincere altri, ma fe ftef- 
fi ancora . Per quefta dal Romano Oratore fu fino al- 
le ftelle Cefare giuftamente cfaltato (2). Davidde la rico- 
nofceva da Dio (3), e conofcevala accompagnata da^quel- 
la Virtù, che tanto è defiderabile, quanto più è diffìcile 
trovarli unita la moderazione. Non abùfare ' di fua forza 
è proprio dell' Uomo forte e moderato . Efière cosi ùti- 
le agli Amici, come formidabile a' Nemici , è carattere di 
fortezza Divina. Quefta fi dipinge nelle Sacre Lettere ac- 
cefa d* ira, veftita di colore vermiglio, imbrattata di fan* 
gue , e le fi mettono in bocca quefti accenti : Ego qui io- 
fuor fufthiam , propugnafor firn ad falvandum (4} . Non de- 
ve però depor le ire , fe non depongono i Nemici a fuoi 
piedi le Armi. 

Softcneva nel Senato Romano il Pontefice Scipione Ma- 
fica, che non fi dovefTe debellare Cartagine ^ ma prevalfe 
il contrario partito de* valorofi Senatori, che contro Nemi- 
ci irreconciliabili conobbero doverli portare all' ultimo fine 
la Militare Fortezza . 

La defcrizione che fa il prelodato Re Davidde della pro- 
pria fortezza, conclude, o coli' umiliazione de Nemici, o 
colla confumazione Donec defiàant» ■ . 

Dodeci erano ie altre Statue , che dopo . proporzionato 

fpar . 



(l) Pfal. 17. V. 38. 

(x) Ferum animuin vincere y iracundiam cobihere , ViSùùam temperare 
. . . Are qui fa€itj mm eg§ eam cum fummit Firìt ctmpsn , /ed fimiiiì- 

tttum Dea judico . Cic. prò Marc» 

(3) Ql'' pr<!Pcinxif me fortitudine, pn/u/'t immaculatam vitam meam.Pfal, 
ij.v. 33. Ó Re^. L,z,Cap.i2, v. 33. CT complevit perJeCìam viatH meaai% 

(^) IJai, Cal>, 6^, V. I. * . . i 
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i^'AciV ) culiucitLc lUbìTauu c4uiuiuaiiu icl per jpiuhv - . 

e finiilra della Fortezza Miiitarc. Rapprefentava la prima 

IJLSAPERE*. 
\y^d Lumen ejus ambulabo (i).. 

Qttefto è cosi neceflario al MiUtar valore^ come ad ogni 
gran mole i piii fodi fondamenti i Quella fòrza che non^ 
ha configlio, dice il Poeta Latino ^ fi precipita per fc Itef- 

(2). 

Da Penna aiTai celebre ( 3 ) è pofto ia bocca a Cefare 
quello detto : nulla al cafa mi fido^ e motto al fenm^ aflài 
bene imitando quefto nobile Scrittore la fentenza di Tul- 
lio (4). 

Si rapprefenta il Sapere con un Sole in petto ^ e quindi 
gli fu pofto il Motto : lumen ejus ambulabo. 

Allora alTicura il fuo paflò la forza 3^ quando ia preceder 
re fuà guida il Sapere » 

P R V D E N Z A. 
exordìo Novijftmum.. 

La Prudenza è il compaflo delle Umane azioni Non 
balbi conofcere le cofe, biibgna altresì proporzionare 1 mez- 
zi; conofcere l'opportunità de' tempi, ed il favore delle cir- 
coftanzc . La Fortezza ed il Sapere hanno gran bifogno 
della Prudenza^ chi quella poiTiede, ha Tuna e l' altra , dice 



(i) Job. Cap. zp, V. g, 

(i) f7x Ccnfiliì experr , mote ruii /ks» 

(3) Ai Cane, nel fuo Ce/are, 

(4) Nunquat» «nim cum [apitn^ia immipetuf iwc ad cùif/iliam ea/i/srad^ 



il Savio Monv c 

(2), dove è qudio* • • 

Il Motto : M exordh novtffimum, (4) è adattato alla Pni« 
denzajche confifte nel ben pefare,c condurre le proprie ri- 
foluzioni,prefìggeiuiori nel principio il fine a cui tendono» 

GIUSTIZIA. 
Jn Jitftifia regnahh RtSm 

Non fempre alloggiar pòtrebbero in nn medellmo Tempio 

r Simulacri di quefte due Virtù, Fortezza Militare, e Giu- 
lUzia . Quella per Sentenza del Filofofo (4) contrapone F 
autorità delle Leggi alla forza delle Armi. Ma la fortezza 
Militare Auftiiaca fuole adoprar le Anni per foftenere le 
Leggi. Se tal volta vengono calpeftate te Leggio è colica, dd 
Cuerreggìare, non della Gaerra: La Giiiftlzia dell' Imprefa è 
molto atta a felicitarne l'efito; Quello però non deve de- 
cidere di quella, permettendo tal volta Iddio per colpa de* 
Popoli un ^verfo effetto • Non poteva eflèr piii ^ufta la 
Guerra, ì:be le Tribù d* Ifrael intraptcTeco contro quella di 
Beniamino. Iddio medefimo 1' approvò. Pure per due vol- 
te ebber la peggio . Volle forfè il Signore foddisfare prima 
la fua, poi la Giuftizia delle collegate Tribù. Nabucodono- 
for non aveva alcun diritto fopra la Giudea , nè fopra T E- 
gltto i atealo Iddio per vendicarfi niegU £gizj , e degli £- 
bréi* 

L'otdmò Piindpe, oltre la Giuflìzìa ndT impfrendeie b 

jGuei^ 



(1) Meum e/i Conplimt ^ 0pù$0tf eg§ Pmleiuis , mea fftjmhmh • 

JProv. Cap. 8. V. 14. • ^ ^ 

(2) Nullum Nume» aieji^ ft ft$ Prudeniia , Juv, Sai» IO. 

(3) Ifaias Cap. 41. «, lOb . . 

(4) Te/. Wih Mn» 
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iJUCliajUCVt A<t,Mw. 

Quefta che fi diceGiuftizia diftributiva, non è meno impor- 
tante della commutatiTa, La Sacia Storia dice del ReDa- 
vidde: regnavit David fuper cmnem Ijraglrfawbat quoqm. 
David Judichm^ & jufthiim (i) ecco la commutativa, e fog- 
giunge coi fuifegucnte Tefto la diftribuzione delle Cariche : 
Joah autem^filius Servite y traf fuper exercitum &(. (i) Ed ec- 
co la didrìbutìva. 

Sopra la Giuflizia è ftabìlito il Trono del Signore , dice 
la Scrittura (3). £^ quefto il fondamento più fodo di chi 
Kgna. Quindi il Mòtto: Ju/Ufia ngnaèif Rax (4) • Per 
quefta conta f Aiiguftiflimo Auftriaco Cafato diecifette Ro- 
mani Imperatoli, colla Clementifllma Regnante, e ne con- 
terà la di lei Pofterità fino la confumazione de Secoli. 

• • • 

CONFEDERAZIONE. 

Unum in manu mea» 

♦ , • • . . 

Per guanto fia forte una Potenza, dUjprcg^ar non foglionfi 
le alleanze. Allora è piìk temuto il Principe, quando chi 
vorrebbe attaccarlo fa che in vece di un nemico, tand è per 

incontrarne , quanti fono ì confederati . Prevengono bene 
fpeflb le rotture, e tal volta, accefo il fuoco della Guerra^ 
.r eftinguono fenza maggior eftufione di fangue. 

La Confederazione co* Principi men potenti non ofcura 
la gloria del più forte • La fituazione degli Sttti, la rela- 
zione degl' interefli , fecero aflai volte efperìmentare utile 
alla maggiore, la minor forza. L'Onnipotente Signore non 
/ ifde- 



fi) Heg. L %, Cap. 8. V. IJ, 

(ij Rfg, JL Cap, 2. v. 15. 16. 17. 18» 

(3) Paravtt in juH 'ttia Tirwum fiuim* F/mI* 

(4) I/ai, C0p, 31. V. I. 
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g-My^ «k. «M.Mi^wsv - ^» jf lO iccnc co*' 

me il mezzo più atto [iècoodo gl* impenetnbill profondi!^ 
limi fuoi dìiìegni] agrinterefli delU fua Gloria, per com*> 

battere ì\ Re delle Tenebre. 

Le due Bacchette infieme accodate per mano di Ezechiel- 
lo divengono una [ e perciò più forte ] in maDO dMd4io 
(2): ecco ii Motto, Uiutm in manu meam . j 

MUSICA. 
. VesB twk àMs (})•• 

Meritamente ftava eretta la ftatua rapprefentante la Mu^ 
fica nel Tempio della Fortezza Militare ed appreilo la Con- 
federazione. L* ufo delle Trombe nelle Guerre riconofce 
la fua orisene dalla Sacra $critniFa (4). li Comandanti d* 
Armate Introduflèro In piogreflb altri Muficali ftromenti;- 
Sembra che il Tuono animi- vieppiù lo.fpirito Marziale '. 
AleiTandro, ancor che ibflè alla Menfa, foi]geva a prender 
r Armi, fe Tarpandro fuonava. 

E' la Mufica : dìfftm 'tlium concordia . La confederazione u- 
nifce in perfetta armonia Internili che erano prima difcor- 
^. 

. Con quefta venivano a termidaifi le Statue fituate a cIcl 
ftra della Fortezza Militare. La prima delU parte iiniftm 
era la . 

FECONDITÀ. 
Jn atfrmm mane&sì» 

■ • • 

Quanto fieno a Dio grate le Regnanti filorìofiffime Im- 

PC- ' 

(i) Pefif^h Domìnui feedus cum Mféièsm* Gm. Cr/. 15. V. t8» 

( ) E-^cb. Crtp. 37. 19, • • 

(3) Cant. Csp, 1. V. 14. 

(4) Qjtor mijftt MoyftT cmm PAigtts Tilh EUiOffrì SsmJtittf Va/a tpm 
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j^/ittii iviacica) IO uidmiwti.w «a&wuciuui/ al mondo tutr 
te colla Fecondità della Prole » E' quella la priin% e la mag*> 
giore delle felicità Coii)Ogaii» Il Padre di Aumerofa 'fiaiur 
glia fi dice nelle Sacre Pa^e benedetta da Dio (i) » La 
Figliolanza è appellata eredità del Signore (2). La conye* 
nicnza di quefta rapprefcntanza in quefto Tempio la giuftifi- 
ca Davidde i Sicut fagitPcc in manu Potentts , ita fiUi juventutum 
(3). Un Monarca potente H rende così Tempre piiiformidaiii^ 
le a'Nemìci. La continuazione di quefta felicità, fi pregp^che 
piaccia a Dia di peipetuarèi m ésttmm nmtbif C4}- 

PROPRIA I>IFESA. 

Supet ewfiodiam meam ftabo^ (5).. 

...Vegliare alla propria difefa li dice iftinto negli Animali» 
e Previdenza negli Uomini. Penfa ogni privata alla pro- 
pria prefènrazione^ e de'fiioii beni*. IL Principe a <|iieQadfir 
iUoi. Stati» U mantenerii armata con Forze fìQpettabiU, è 
una Previdenza, e Providenza neceflaria in chi regna , per 
non reftare efpofto a nemiche forprefe con detrimento del- 
la propria riputazione^ polche come dice Polibio : Inftduinr 
te bofte inopinata certaminc vineuntur^ & inde viri fimum 
mùttmii (d)», ... 

• Il Regno di Salomone ^veva efler pacifica.; Così Dia. a-r 
vevalo aflicurato (7); ma non lafcio per quefta di £ibbricare 

for- 

(i) "Fìlli tui ftcut novellit Oìivarum j in circah» menfir Hut^K€e £tc òi-^ 
ntdtcefur homo^ qui timet Dominion» Pfal, v. 4. 5W. 
^z) Ecce b ereditar Domini Filii, FftL ntf. v. 3; 

(3) PfaL l^6. 11. 4» Tradì Sana P«gyi* cdofomMi TEbcco^- 

(4) PfaL 88. V, 7. . ' 

(5) Abtcb. Csp» X. v. X» . ' 
{S) Ptiib, L. 3. 

(7) Et ob hanc cnuffam pncificwr vmbhwT t & Faent ^ & titm iaH im 
ItlttM mtSUt itteit» tpu* Fttra^ U. u O/.. vùv, jfi. 



^k«»MM* AAiwuckU) 4uanKiiai u «iuii c icuai i^i j j llé fi 
vedono rimproverate da Dio quefte faggìe precauzioni. 

Per lo contrario , benché promettenb T Onnipotente fuo 
braccio in dìfefa di Achaz Re dì Giuda contro le due Po- 
tenze CoJlegate de Siri, ed Ifraeliti, fece dirle dal Profeta 
Ifaia, che teneife il cuore in calma, ma T arma in mano 
(a). Vuole benedire il fuo Popolo con la Pace, ma vuole 
fortificarlo ( • . 

Infegna così a* mortali ftar preparati alla propria difefa, do- 
vendo da Dio tutto fperare, come fe niente aveilimo a fare, 
e tuttofare, come fe nulla avelilmo a fperare. 

FERMEZZA, 

Non Hmebo (4) . . 

Non fi direbbe forte la Fortezza, (è fofiè priva di quella 
Virtù . La fermezza del Cuore è la prerogativa più necefla- 
ria dell'uomo forte, che non deve cambiar fe ftelR) al cam- 
biare degli accidenti. Niente è più collante in quello mon- 
do, che fincollanza. Non lafciarfi forprendere dall'acciden- 
te è proprio di uno fpirito collante e fermo r Giulio II. 
•di quefto nome Romano Pontefice , e Filippo IL Re di 
Spagna diedero gran faggio al mondo di quefta Virtù-: Il 
primo alla nuova della Battaglia di Ravenna, e l'altro a quel- 
la della perdita della Flotta navale fGarannortiata T Inv inci- 
bile. Conviene prepararti a quella principalmente nel venire 

al cimento • Di quefta vantavafi Davidde (5) • 

B Quella 

(1) Eiafmtitft» Btfém» fuperiwem Cfc, CivitMtei murstat kahntes P«r- 
t/it,&' veéìff,& firéf. Parai. 2. Cap. 8. v. 5. Feeit igitur-Re» Saìmm 
ducentat bafìas &c. Trecenta quoque fatta &€. ibi Cap, 15. l6* 

(2) Pigila & ejìo tranquilìus. Ifai, Cap. 7. v, 4. 

(3) Dmimu firiitudiwem Populo /«» Mit£ & Dmiwu ètiudicff Pt» 
puh fuo in Pace, P/at, 18. v. il. 

(4) Pfat. 2. V. 7. 

(5} Ss confijiant adverfum me cajirà^non timcbit cor meum*Pfal» z6.v»2» 
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un cuore fcmprc prefcntc a fc ftclTo, e che fi fa prdcntc Id- 

dio CO* 

CLEMENZA* 

Et roboratur Clemsntta Tbronus ejus (2). 

n fommo rigore rende affai temuto il Principe , ma non 
così amato. La fomma indulgenza può farlo affai amare , 
ma non cosi temere ria Oemcnza lo & adorare. E' quefta la 
guardia del Corpo, dìce Salomone (3), e ciò che fortifica il 
di lui Trono. amore de* Sudditi ha gran parte nella forza 
del Principe, e quello fi guadagna egli coU'eflcr Clemente.^ 

Niun altra Virtù più della Clemenza Io accorta alla Divi- 
nità. Ufando il rigore della Giuftìzia fi fa fuddito della Leg- 
ge; irfando Clemenza fuperiore alla Legge. Bafta che fappiafi 
che può vendicare, fenza che faccia fentire della vendetta lo 
fcoppio (4). H vatore, T ampiezza , la rapidità delle con- 
quifte di Cefare, gli meritarono l'ammirazione. La de- 
menza gli meritò la dedicanone di un Tempio, quafi fof- 

fe ftato un Dio. 

Quantunque le antiche Deità foffero inventate o dalla 
Politica, o daUa iUufione d una mente dalla fcorrcttezza del 
Cóftume corrotta ; con tutto ciò quefto Tempio fembrò in 
qualche modo ragionevohnente dovuto aUa acmenza di Ce- 
fare. La Religioncla Pietà della Clementiffima Sovrana, non 
permettono f erezione di fimiliTemp] , ma impedire non pof- 
fono che non s*inaalzino ne Cuori de fuoi divotiffimi Sud- 

(i) Pofui Dtmimum in amfpeam meo femper. ffàl. IS« »8« 
(z) Prov. Cap. 20, v. a8. 

(3) Clftnentia, c5* vnitar cuftodiunt R^fm. tbi. 

& Principiàus in privMis o^nfis ,debet ejfc Jatu pottujje ukip. D49n, 
0/ 



J}igitized byXÌQOglc--. 



Ufqne ad ahunàanttam (i). 

Quella nel Principe fi dice più propriamente IMagnanl- 
mità . La diverfa denominazione non diverfiiìca però la 
Virtiifiiccome la divexfk proporzione non diveififica la fpe« 
zie. una qualità commendabilein tutti, nel Principe a« 
do|;abile. Si fa perquefta il Sovrano Padre de'PoverelIì^ pro- 
motore', e protettore delle Scienze, e delle Arti: dà faggio 
dì animo grande, e degno di ciò che il fa grande (2). Fìi 
quello 11 mezzo con cui fi cattivò Augufto l'animo de' Ro- 
mani per mantenerli si lungamente fui Trono, ed eleggerli 
il Succeflòre (g). L*Auftriaca Munificenza non (ifaprebbe 
a iìifiicienza lodare, neppure da penne affai piùfeUci. 

FELICITA» DF POPOLI, 

JNihìl deficit (4) . 

Per quanto abbondino i Popoli di quei Beni , pel poilè- 
dimento de' quali diceli felice la noftra Umanità , faranno 
fempre infelici, fe dominati non fono da un Sovrano rive- 
lato di tutte quelle Virtii , che poiTòno renderlo degno del 

Trono, e provveduto de* mezzi atti a mantenervelo . La 
Pietà, la Giuftizia , la dipendenza della volontà dell* Impe- 
ro della ragione ediiìca i fudditi, regola li coftume,e, me- 
ritando cosi le benedizioni del Cielo , fi felicitano per il 
Principe i Popoli, e quello per quelH. Il detto di Socrate 
^5) conviene alfai bene a' Governanti . La dolcezza nel 

B 2 coman- 



(1) Maiacè. Cap, 3. v. io. . *» 

{z) Frinceps vero^ qM digna fnnt Principe cogìtahìt . Ifai, Cap.^%,vS> 

(:?) Miìitem donii, Populum anitùM fellexit , Tacit. nel i, deli'aniu 

(4) Deiit. Cap. z. i\ 7. 

()j Morikus tuis a^fit a^abitiiat ^. Verbis urbanità!. 



conaaoarc jionijuci» icuuxc n'^u uci cuiii<m«w_ ^ . 
proprietà ne' Sovrani, che U rende qpafi fimili a Dio nel 
governare (i). 

Concorre a far germogliare quefte, e tutte le altre Vir- 
tù la lunga ferie de' Sovrani anteccfTori, che le tramanda- 
no quafi Ereditarie col Trono. L' Ecclefiafte dice felice quel- 
lo Stato, il di cui Re e Uomo libero : Beata Terra ^ cujus 
Kex eft FHius liber (2), che Intendefi tolto il dominio d'A- 
le umane paifioni. . La. Vulgata però traduce : cufus Rex 
nobilis eft ; altri Interpreti leggono , FiUì Principum (3) , e 
dicefì perciò felice Io Stato, perchè, procedendo da fublime 
lignaggio , eredita col comando le qualità necefTarie per 
ben comandare. 

La lunga ferie di fedici Audriaci Romani Imperatori , 
che precedettero la GloriofiiTuna Imperatrice Re^nazQuel* 
la di tanti Eroi che precorfero TAuguftiffimo Regnantelm- 
peratore , tramandate avendo collo fplendpr del Sangue , 
quello di tutte l'Eroiche Virtù, che gareggiano nelle Mae- 
ftà. loro, e quefte, tramandandole ne' Sercnifllmi Figi), fan- 
no annunziare a' Regni» Provinzie, e. Stati della Monarchia, 
Beata Terra 6v. 

Opportuna, come di tutte le altre, è l'erezione di que- 
fta Statua nel Tempio dell^ Militare Fortezza, poiché bea 
fi>rnito il Principe di forze, fi fa temere, fenza ht fentire 
il pefo di fua Potenza; e vivono i Pòpoli in feno allamag^ 
giore delie felicità, eh' è la Pace* 

PA- 



{i) In funicuUs Adam trabam eos y in vinculis caritat$s y (T ero qua» 
fi exaltMt Jmgmm» O/te Csp, 11. v. 4. 

(z) Eccl. Cap. IO. V. 17. * 

(3) ^^ud Corn, 



Simuì requìefcent (i). 

Col Simulacro di quella terminavano le dodici Statue , 
che adornavano il Tempio . Tra i caratteri che fecondo 
r Iconologia dercrivono queft' immagine , fi trovano in uno 
legati una Fiera ed un Agnello. Cosi appunto apparivano . 
in quefta Statua, e le fi diede perciò il Motto : Simuì re- 
quiefcent , feguendo il Ritratto della Pace moftratocì dal Pro- 
feta Ifaia (2). Ha tutto il luogo nel Tempio della Fortez- 
za, efièndo la Pace una confequenza di quella (3). K la 
Fortezza Militare il mezzo, per cui fi ottiene la Pace : niun 
altro bene « così neceflàrio; anzi non Vha bene « dove non 
evvi Pace. Nelle Famiglie de' privati è preferibile ad* ogni 
ricchezza. Tra* Cittadini nelle Reppubbliche è il mezzo più 
atto a prefervare la libertà, far rifpettare le Forze, e defi- 
derarnc T amicizia . Ne' Gabinetti de' Principi produce il mi- 
rabile effètto di quello fpirito uniforme delli quattro Anima- 
li veduti da Ezechiello fotto il mifteriofiflimo Carro (4), 
che,febbette differentiffimi nella ipezie, progredivano con 
perfetta concordia. Il Principe che ama la Pace , piucchè 
per le Vittorie fi fa gloriofo. Il Regno di Davidde fii una 
perpetua catena di Trionfi ; fu ricco di Trofei ; di Pace quel- 
io di Salomone fuo Figlio : e benché tante guerre avelTe fo- 
ftenute il Padre per la gloria d' Iddio , non volle Iddio dar 
la gloria di fabbricare il Tempio , fe non al Figlio, a cui 
avca deftinato pacifico il Regno. » 

L' elogio che fa la Sacra Storia di Mardocheo , conclude 

con 

(1) Ifaì. Cap. II. V. 7. 

(2) I/ai, Cap» II. V, 6, 7. 8. 

({) Dminvr co9ceth$ Ftfnh fu$ rpbur yDomÌHiu benedicet Populo fuo im 
Face. Pfal. 28. v. ii, 
(4) Cap, I. * 



con Utl&U . riUlllOLUlC ui xa-vw y,*/ - • 

pregiarono Tempre i Monarchi Auftriaci 9 come giufta- 
mente pre^afi la Gloriofiinma Regnante Imperatrice : Per 

giungere a quefto fine , ritenendo quelIi^ Stati di cui la fe- 
ce nafccre Signora la Divina Provvidenza, fa ufo di quel- 
le forze , che pofegli in mano T Onnipotenza . Piaccia al 
Dio degli Eferciti , benedicendo le Invitte fue Armi , gui- 
darla feticemente a quel termine , a cui tende T Imperiale 
piiflimo fuo Cuore, e fia cosi gloriofa per l'ampiezza, che 
per la felicità de' Tuoi Regni : Loquetur Pacm gmrìbm , ó* 
potejìas ejus a Mari uf^ue ad mare ^ & a Fluminibus ufyuc 
ad Jincs Terree (2). 

Al bel ordine con cui erano diltrlbuite le Statue corri- 
fpondeva perfettamente tutto il redo del gran Tempio . Co' 
ronavalo tutto d' intorno una ben difegnata Ringhiera, fo- 
pra cui apparivano Vali fiorati per modo diftribuiti , che 
venivano a fovraftare perpendicolarmente ibpra le Colon- 
ne degli Archi, da quali pendevano Lampadari di eftraor- 
d inaria grandezza corrifpondenti alia mole del Tempio ^ le 
di cui pareti, ficcdme gli Archi , e Colonate,^ erano ricca- 
mente veftite per corrifpondere alla magnificenza del gran 
Padiglione, ornato di Veluto a ricamo d*oro finiflìmo. 

Due Orcheftre con ben intefa fimetrfa erette in mezzo 
alle Statue laterali ,runa in faccia ali* altra , e provvedute dì 
celebri Suonatori Eftcri, compivano la magnificenza del luo- 
go. L'unione delle parti, gli Archi delle Itrade , le Statue, 
le Piante (3), li grandi Lampadarj ,li Qriftallijle Lumiere, la 

co- 



(i) E/?. Cap, 10. «, 3. 
(i) ZacB. Cap. p. v. io. 

(^j Tutto difegno ^el Sig. Don Bariamo Canovi Architetto Reggiano, 
affiftito dai Sig. Pellegrino Amici di Bologna , e Sig. Giulio Pidiani dì 
leggio. 



Mciiev^re^giiaaooDbi lungo te uuc mwtcìino aii altez- 
za degli Archi, quelli che pendevano dalle Fineftre delle Ca- 
fe tutte illuminate , e i'armoniofb concerto delle rìfpettive 

Orcheftre di ftromcnti d'ogni forta, formavano infieme un 
tutto, che rapprefentava il più rifplendente , e dilettevole 
ipettacolo . Ma ciò che fopra tutto il refe illuftre fu laCle* 
menti/Tima Benignità della Real PrincipeflTa, che fi è com- 
piaciuta discendere ad* onorarlo del Reggio fuo fguaido. 

Fu la fera del giorno x6 Settembre, che preceduta laSe- 
reniffima ArdduchefTa, e feguita dal fuo Reale Corteggio, e 
fervita dalle Guardie del Corpo a Cavallo, e Truppe a pie- 
di dell' Inclito Reggimento Luzani, calò da quefta Reggia 
Ducal Corte, portandoii in Carozza aperta a vedere i lilu- 
minazione , dove parato era fotto l^jArmi altro Corpo di 
Truppe dell' Invitto Reggimento Palù • Al comparire di 
S. A. R. cominciarono a far fentire le due Orcheftre del 
Tempio, li loro armonioli Concerti, animati dalla prefen- 
za della Real Principcfla , che quivi fece far alto , fer- 
mandovifi fenza fcendere per qualche fpazio di tempo, on- 
de poterono lufingarft li Deputati e li Maffari deli* Univer- 
fità, che foli erano nel Tempio per venerare, occorrendo, 
^i alti cenni della Gran Principeìra, che demeritato non a* 
vede quefto oflèquentiflimo tributo , il dementiffimo fuo 
Reggio compatimento. Profeguendo poi laSereniflimaPrin- 
cipelTa nella Tua Carrozza a lenti paffi per la riferita Via 
grande fotto gli Archi, ed in mezzo alla grande Illumina, 
zione fu anco quivi accompagnato il fuo Paffaggio dalle 
armoniofc Sinfonie deU'Orcheftra del Portone, per cui è u- 
fdta; effendofi olTervato dagli Ebrei per tutto il di lei Paf- 
faggio, quel profondiifimo rifpettofo filenzio, che proviene 
da un raifto di giubbilo e trepidazione , folito nafcere ne' 

Ctto* 



ftatica (i) Divina Prefcnza padano le Divine Scritture (2); 
mandando a Dio le più fervide divotiffime Preci , perchè 
colmare fi compiaccia delle fuc Benedizioni , colle gloriofif- 
fime Regnanti Imperiali Macftà, li Sereniffimi Reali Spofi- 
Et benedtcentur in t^fis omnes Gentes ^ & ma^rùficabunt eos. 
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